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VITA 

pEL COSTE 

GUIDUBALDO BONARELLI 



La famiglia de' Bona re m, una delle più no- 
bili della Città di Ancona non meno per la 
sua antichità, che per gli nomini segnalati 
in armi ed in lettere, che in essa fiorirono, 
sin verso 1' anno 1480 per investitura del 
Sommo Pontefice Sisto IV. ottenne i feudi di 
i- -Compiano, e delle Torrette su le rive dell' A- 
:o. I Serenissimi Duchi d' Urbino aven- 
iper lungo tempo riconosciuta la fede, e la 
ie da essa fu loro prestata , la ono- 
rarono del cognome e dell' Arme delia Ro- 
vere ; e ira questi il Duca Gnidtibeìdo II. 
conferi al Conte Pietro , padre di quello di 
cui ora scriviamo la vita, il Marchesato di 
Orciano, con l'approvazione Apostolica di 
rio V. sommo Pontefice . E veramente que- 
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sto soggetto erasi renduto degno di un tal 
favore , attesoché avendo ereditato Ì beni e le 
virtù del Conte Antonio Landriarù suo zio , 
aveva parimente l' amor di quel Principe co- 
me in eredità conseguito . 

Ma queste non furono le maggiori glorie, 
e le maggiori fortune de] Conte Pietro. L'aver 
sortiti per figlinoli Guidubaìdo , e Prospero 
dalla sua nobilissima ed onestissima consorte 
Ippolita Manievecchi , egli è per esso un ti- 
tolo che lo rende più illustre' che la sua me- 
desima nobiltà. Prospero in fatti eo' suoi dot- 
tissimi componimenti si in prosa, come in 
Terso , e principalmente con la sua bellissima 
tragedia di Solimano da lui pubblicata, M 
ha meritato un posto fra' Tragici Italiani, 
che pochi gli contendono, e quasi tutti gli 
cedono. Mori questi assai vecchio sotto il 
Pontificato di Alessandro VII. che molto Io 
amava e stimava ; imperocché avendo inteso 
l'estremo pericolo della sua vita ^gl'invio un 
balsamo vitale , affine di preservarlo dagli 
spessi svenimenti che lo assalivano. 

Guidubaìdo eh' era il maggiore , nacque 
li venticinque Dicembre dell'anno |5($ nel 
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dncal Palazro dì Urbino; imponendogli il 
padre un tal nome per contrassegno della di- 
vozione che al Dura Guidubaldo portava . 
Fioriva allor quella Corte dì letterati, siccome 
n'era stata anche a' tempi andati feconda per 
la famosa Accademia che sotto Guidubaldo I. 
e Francesco Maria I. aveva a se invitati Pie- 
tra Bembo , e Bernardo Divizia da Bibbiena 
che poi furono Cardinali , oltre Baìpassar 
Casiiglìoni che il suo dottissimo Cortigiano 
vi scrisse, Bernardo Accolti detto l'Unico 
Aretino , e tanti altri grand' uomini . Sotto la 
disciplina di buoni maestri , come fertil ter- 
reno sotto la cura di provvido agricoltore, 
fecondossi l'ingegno di Guidubaldo, cosic- 
ché in età d' anni dodici sostenne in pubblico 
conclusioni dì Filosofia , la qual fu sempre ii 
principal de' suoi studj . ■ 

Mori frattanto nel i5y4 il Dura Guidu- 
baldo, gran protettore de' Bonarelli ; la cui 
morte afflisse il conte Pietro oltremoda , non 
tanto perchè veniva un tale appoggio a man- 
ca rgli , quanto perchè nel Duca Francesco 
Maria II. che al padre successe, non ritrovi» 
quel benefattore che ayeva perduto , I,o in*. 
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piegò fnttavoita il nuovo Principe in onore-' 
voii ufflaj , inviandolo di primo tratto a D. 
Giovanni di Austria per dargli parte della 
morte del patire, e della sua successione. Hi- 
tornato in Urbino , senz' altro demerito si 
trovò spogliato del Marchesato di Orcìano, 
ed egli temendo una maggiore incostanza 
della sua fortuna , o volendosi sottrarre alia 
malignità della Corte, si portò a JVovellara, 
dove fece un continovo soggiorno di molti 
anni con la famiglia, accoltovi e trattenutovi 
con ogni maggior segno di benevolenza e di 
onore dal Conte Cammilio Gonzaga che gli 
era anche congiunto di parentela . 

Allora fu che Guida baldo- essendo in età 
di quindici anni incirca fu inviato dal Padre 
nella Francia a terminarvi i ben incominciali 
suoi studj, e quivi iti Pontamusson appresa 
in breve tempo la Teologia, trasferisci dipoi 
nella, celebre Università di Parigi . Giunto 
all'età di diciannove anni, nelle adunanze e 
ne' congressi diede tal saggio della sua intel- 
ligenza che il collegio della Sorbona ne! 
i583, eh' era il ventesimo delia sua età, gli 
offerse una lettura di Filosofia ; ma egli rL- 
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chiamato allora appunto n eli' Italia dal padre, 
volle piuttosto parer degno di quell'onore, 
che accettarlo, e '1 rifiuto del posto non gli 
diè minor gloria di quella che gliene avrebbe 
dato 1' esercizio. 

Ritornato in Italia , si trattenne per qual- 
che tempo presso al Cardinal Federigo Bor- 
romeo, Arcivescovo di Milano, Nipote del 
Cardinale S. Carlo , e grande amator -delle 
Lettere e de' Letterati : del che ne fa fede 
quella celebre Biblioteca Ambrogiana , di tanti 
e tanti libri stampati ed a penna in ogni lin- 
gua , e in ogni scienza copiosa , da lui eretta. 
Quando in Novellara passato, intese culà che 
il padre giaceva infermo a morte in Modana ; 
onde quivi a tutta fretta portatosi , appena 
ebbe tempo di averne gli ultimi abbraccia- 
menti. S' era in quella Corte , pochi anni pri- 
ma della sua morte , trasferito il Conte Pie- 
tro , e Jl Duca Alfonso conoscitore del suo 
gran merito lo aveva presso di se trattenuto. 
Lui morto, quel Principe con onorevoli con- 
dizioni fermò al suo servigio duidubaldo, per 
servirà della sua persona, e per onorarne la 
sua Corte: nè ebbe di che pentirsi di tale ri- 
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soluzione da fui presa , poiché avendolo ben 
sedici volte §peditO a' Re ed a' Principi ih 
qualità di buo Ambasciatore e Ministro, ne 
ritrasse sempre dalla sua destrezza, e condona 
negli affari anche più diffìcili, gloria e van- 
taggio . 

Dopo tali e tanti maneggi , e dopo le pub- 
bliche prove date da Guidubaldo nelle filoso- 
fiche e teologiche dispute, ogni altra cosa 
si avrebbe attesa da lui , che un componi- 
mento poetico di quella perfezione eh' è la 
sua Favola Pastorale. I Principi di Ferrara , 
e di Modana s' erano da lungo tempo dilettati 
di veder Drammatiche rappresentazioni ; onde 
i Poeti, che non erano pochi, nè di picciolo 
merito nella lor Corte, avevano a gara procura" 
to di mostrare in simili composizioni la finezza 
del lor talento. Quivi fu che nacque o almeno 
ei perfezionò la favola Pastorale ; imperocché 
Giovambatista Giraldi dapprima nella sua 
Hgle eh' egli intitola Satira , da'Satiri che in- 
tervengono , poi Alberto io/monella sua Pa- 
storale dell' Aretusa , Agostino Beccart iti 
quella del Sacrifizio , il Tasso neli' Aminta , é 
'1 Guarini nel Pattar Fido la ridussero ad una 
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fltfma di onore a Cui pochi ritrovamenti della 
Poesia a' nostri giorni son giunti. 11 Duca Al* 
fonso se ne compiaceva oltremodo ; e Guidu- 
baldo che niente più desiderava che la soddisfa- 1 
eione di un Principe a lui cosi grato , imprese a 
formare la sua Filli di Sciro , Pastorale di tal 
l)''!]c.'zz;i chi: in hi rimembrano chiusi tutti Ì 
poetici fiori, e tutte le delizie dì Pindo. Fuori 
delle due Favole del Guarini, e del Tasso, 
alle quali per opinione di molti può andar del 
pari, non può lecersi Favola alcuna Bosche- 
reccia che più del* sua Filli abbia proprietà 
nello 'ntreccio , dolcezza nello stile , e squisite!-- 
?.a nel sentimento. Ella fu accolta da tutti con 
quegli applausi che meritava ; ed egli modesta- 
mente ne rifondeva tutta la gloria nel' Duca , 
la benignità del cui patrio cielo , diceva egli , 
aveva inspirata a'Dojardi , agli Ariosti , a'Tassi , 
a' Guarini , ed a tanti altri la Poetica fantasia. 

Questo nobile parto di Guidubaltfo ne fa 
cagione di un'altro non men di esso eccellen- 
te , ripieno della più profonda dottrina , e 
dettato col più delicato giti disio che concepii- 
mai si possa. Aveva egli nella sua Fitti \n~ 
tradotta una Jiinià onestissima , par nome 
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Celia, che nello stesso momento, e ri' un 
ainore uguale s' era accesa di due pastori , 
JSfiso ed Aininta ; cosicché non trovando 
altro rimedio al suo amore, non dubiia-ri*- di 
voler incontrare per cagione di tutti e due 
violentemente la morte. Un amore si strava- 
gante, e non più su le scene praticato of'Iese 
la delicatezza di molti, i quali negavano aper- 
tamente che in un sol tempo ni pott'Sv io 

trario alla comune speri e n za , e alla probabil 
ragione. Guidubaldo allora <f prese a formar la 
Difesa del doppio amare di Celia , mostrando 
con qual fondamento lo avesse nella sua l'a- 
vola introdotto, e sostenendo con si efficaci 
argomenti la possibilità di quell'avvenimento, 
che molti hanno stimato aver lui composta 
prima fa difesa, che la Pastorale ,per apportare 
con la novità di quel doppio amore un' invin- 
cibile pruova del suo sapere. E veramente 
tjuest' opra è ripiena di tali cognizioni scien- 
tifiche , tratte dal fondo della Filosofia , ch'ella 
è con giustizia riputata una delle più belle 
fatiche che nella nostra lingua sieno comparse. 
Mori frattanto il buon Duca Alfonso nel 
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i5o.6. e Guidubaldo rimase al servigio del 
Duca Cesare in Modana : donde prima si tra- 
sferì in qualità di suo Ambasciatore per gra- 
vitimi affati al Pontefice Clemente Vili, dipoi 
alla Regina Margherita d'Austria che allora si 
ritrovava in Ferrara, e finalmente ad Arrigo 
IV. Re di Francia , e di Navarra, a cui non 
solo restituì il Collare dell' Ordine di S, Mi- 
chele portato innanzi dal Duca Alfonso , ma 
gli diede parte della successione di Cesare al 
Principato , e colà in Parigi gli riuscì di dar 
l'ultima mano a comporre i dispareri che pas- 
savano tra il Duca di Modana, e la Duchessa 
di Nemurs. La Francia in rivederlo -conobbe 
in lui che d'un gran letterato, qual'essa lo 
aveva ammirato ne' primi anni, i maneggi del- 
l'Italia lo avevano formato un saggio Mini- 
stro ed un gran Politico. 

Ritornato nuovamente i n Modana , vi ai 
infermò di podagra , e stanco già degli stre- 
piti della Corte , e voglioso di godere una 
vita con più riposo, e con minori speratine, 
preso il; motivo della salute, chiese,, ed ot- 
tenne fa licenaa dal Duca per ritirarsi in 
Ancona , antica patria de' suoi maggiori , A 
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da lui pure riconosciuta per sua . II breve ri- 
poso che vi godette, lo rinforzò di salute ! " 
che lo fece risolvere a passare in Roma , do- 
ve tutte quelle persone, che professavano 
Lettere, ne procurarono l'amicizia, e ne 
concepirci! la stima che alta sua virtù si do- 
veva. I Cardinali medesimi ne frequentavano 
con sua gran gloria la casa , e molti di que- 
sti a gara lo invitavano alla loro, massima- 
mente il Borrommeo , l' Aklobrandini , e quel 
di Cosenza , alla presenza de' quali , e ejH-sSQ 
di tutta Roma ragionava e disputava delle 
più alte filosofiche e teologiche speculazioni. 
Ma uno de suoi più ragguardevoli protettori 
fu '1 Cardinale Alessandro d'Éste, che più 
volte gli protestò che anche in Roma trove- 
rebbe quella stessa protezione , che aveva la- 
sciata in Modana , ed in Ferrara presso qttei 
Serenissimi Principi del suo sangue . 

1 nuovi e cortesi inviti che tutto di con 
sue lettere gli replicava il Duca di Modana , 
fecero nuovamente determinar Guidubaldo a 
far ritorno a quel cielo dove la sua fama ave- 
va ricevuti i suoi maggiori incrementi. Allora 
Su che nell' Accademia degl'Intrepidi di Fer- 
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fan , con Somma contentezza de' congiunti e 
degli amici , alla presenza de' Cardinali Pio , 
e Bevilacqua che molto lo amavano, recitò la 
sopraccennata Difesa , applaudendogli in 
ogni congresso a piene voci tutta la ragù- 
Era già arrivato all'anno 45 che fu l'ut 
timo ancora della sua età , quando non po- 
tendo più resistere alle instanze che gli fa* 
ceva il Cardinale d'Este soprannomato , ri- 
prese il viaggio di Roma, e nel cammino 
ebbe la fortuna d' inchinarsi al Duca dì Urbi- 
no , da cui gli furono date speranze che gli 
sarebbe restituito il Marchesato di Orciauo, 
goduto altre volte dal Conte Pietro suo pa- 
dre. Giunto a Fano , e sentendo che la sua 
podagra tuttora lo andava più molestando, 
gli fu forza fermarsi in quella Città , dove 
mori il di otto di Geunajo nel 1608 allorché 
era nel Kore della sua gloria , e delle sue nii* 
gliori fortune . 

In vita ed in morte fu lodato da tutti i 
più valorosi scrittori della sita età , e della nc~ 
stra : fra questi il Cavalier Marini non si sde-- 
gnò di comporre ii Prologo alla sua Pastorale. 
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Yeggasì di lui ciò che ne scrive l'Eritrèo 
nella prima parte tifila sua Pinacotkeca, nu- 
mero sei a c. quattordici della edizione di 
Colonia Agrippina. Lorenzo Crasso ne' suoi 
Elog. de' Lett. Part. II. a C novantanove. 
Jacopo Gaddi nelle Allocuzioni a c. n3. 
Anton Muaeettola nel Gl'inetto delle Muse 
a c. 84. per tacer di cent' altri . 11 P. Botihors 
Gesuita a c. a3a. della sua Maniera di ben 
pensare biasima in qualche luogo lo stile poe- 
tico di Guidubaldo come troppo affettato , e 
fiorito. Ma questo è un libro dove l'Autore 
fa professione di dar la tacciaa' migliori Poeti 
Italiani, e per lo più con poca ragione: sicco- 
me evidentemente cel fa conoscere il Marche- 
se Giangiuseppe Orsi nelle sue bellissime 6'ora- 
siderazioni sopra quel libro composte ; e 
massime a c. 691. 716. e 722. dove il nostro 
lìonarelli gagliardamente difende: e lo stesso 
fa pure con gran dottrina nella quarta delle 
sue Lettere a c. 1 55. dove dà a vedere quanto 
ingiustamente rimproverasse il Baillet come 
ambizioso e lascivo ii doppio amore di Celia, 
Il medesimo Bonarelli ha similmente per suo 
difensore da un' accusa del P. Boubours il 
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dottissimo Antonio Gatti iti una sua Lettera 
posta in fondo alle altre di varj Autori , l'anno 
addietro già pubblicate in Bologna, in propo- 
sito delle considerazioni del Marchese Orsi 
mentovate più sopra . 
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INTERLOCUTORI 



LA NOTTE fa il protoga. 

MELISSO poster di Smirna, credulo padre di Clori. 

SIRENO padre di Filli, e d'Anima. 

CLORI Filli mito nome di Clori, ipoia di Urti. 

CELIA figliuola d'Ormino, amente di Niso,e d'Amistà. 

AMINTA figlio di Sirena, Amante di Celia. 

NISO Tini ìotto nome di Niso, amante di Celia , tpoto 

di Fan. 

ORMINO padre di Tirsi, t di Celia. 
OBONTE Ministro Regio. 
PER1NDO soldato d" Orante, 
SERPILLA 1 
NEREA 1 

FILINO fanciullo pecorajo d' Ormino. 
HA RETE pastor vecchio. 

Io Scena ì nell'Isola di Scito. 
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PROLOGO 



LA NOTTE 

Fermate ornai , fermate , 

Rapidi miei coraieri , il vostro volo 

Tanto sol, ch'io comprenda 

Qua! disusata è questa 

Meraviglia terrena , e quale in terra 

Viye virtù possente 

In si brev' ora a trasformare il inondo. 

Godano pur più de l' usato in tanto 

De la lampa diurna il dolce lume 

Gì* ignoti di sotterra 

Popoli abitatori: 

E voi ,de la mia corte alate ancelle, 

Famiglinola volante , 

Sospendete e librate , 

( Qual nel concetto già feste d' Alcide ) 

Su le terga d'Atlante 

Del mio carro immortal gì' asci , e le Fot*: 
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Nè 3piaccia al biondo Dio, che vi dia tingile, 

Ch' io ne' partiti ufRcj 

Del termine prescritto oitra il costume 

Breve spazio m' usurpi. Anch' egli volse , 

De la vittoria altrui 

Cortese spettator , più che non debbe ' 

Tenere a prò del generoso Ebreo , 

Fatto quasi scudiero , in man la face; 

Ma dee qui forse a la notizia altrui 

Di me , si come oscura è la sembianza , 

Oscuro esser ancor lo stato , e '1 nomeT 

Chiunque aver desia 

Di mia condizion piena contea»», 

Questa bruna quadriga 

Miri , e questi aurei fregi , e saprà poi 

Quale , e quanta mi sia. M' appella il volgo 

D'incanti empia nodrice, 

E d' errori , e d' orror madre infelice. 

l'mi son però quella 

Genitrice de' vezzi , 

Sopìtrice dr mali. 

Dispenserà de' sogni , 

Quiete univeraal : quella mi sono 

Gran Reina de 1' ombre , alta guerriera, 

Che sotto la mia duce , 
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Che guernita si mostra 
D' inargentato arnese , 
Eserciti di stelle intorno accampo , 
E di tenebre armata il giorno uccido j 
Indi del giorno ucciso } 
Su questo carro eccelso 
Coronata di lumi 
Per li spazj del ciel trionfo altera. 
Quella , eh' apre a' mortali , 
Tra le miniere de' zaffiri eterni , 
Di piropi immortali ampi tesori , 
E diviso un sul fuoco in più faville , 
Di un sol ne faccio mille , 
Notte, Notte figliuola 
De la terra son io, sagaci amanti, 
Non ravvisate voi forse colei , 
Che chiamaste sovente 
Segretaria fedel de' vostri furti ? 
Quante volte v' accolsi 
Sotto l' ombre cortesi , onde passante 
Certamente a le bramate prede ! 
E voi , giovani donne , »"»' 
Quante occulte dolcezze 
Dentro '1 mio fosco sen talor provaste 
Quante volte in virtù di questo mio 
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Placidissimo figlio , 
Gemello de la morte , 
Dolce vita vi porsi , e con leggiadre 
Immagini amorose 

Appannandovi gli occhi, il ciel v'apersi ? 

Cara a voi ( f io non erro ) esser vi deggto, 

O magnanimi Eroi , se per me sola 

Con caratteri d' or segnate , e scritte 

Nei gran libro del ciel l' anime illustri 

Fra' miei lucenti segni 

Vivono immortalmente , 

Quinci riiplende aggiunto 

Al drappel de le stelle 

Con altre mille il domator de' mostri. 

Nè sarò ( qiiatit io creda ) a voi men cara } 

Spettatrici amorose j a voi ch'avete 

Le bellezze , e gli amori entro al bel viso ; 

S'io d'imitar m' ingegno 

Ne' miei lumi i vostri occhi j 

Ed è la Dea più bella , 

La stella eh' innamora , 

De le ministre mie l' ultima suora l 

Or da voi la cagion saper bram'ìo 

D' accidente si novo . . 

Che veggio ? Or non è guasta) 
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La riviera di Sc.ìro , 

Dove rotto e battuto , 

Non senza alto destin, piegò por diami 

Le sue lacere vele il legno Trace 1 

Già vid' io ( non è molto ) il salso flutto 

Orgoglioso e superbo 

Contro i lidi del ciel si gonfio alzarsi , 

Ch' ornai potuto avrebbe 

Co' pesci che di stelle hanno le scaglie 

Guizzar nel mar vicino 

Il celeste delfino . 

E vidi or ora i lampi , 

De l' orride tempeste 

Corrieri arditi e spaventosi araldi , 

Con insegne di fiamma 

Minacciar d' or in or , scorrendo a prova 

Per 1' ampia region l' isola tutta , 

Battaglie senza une 

Di pioggie , e di pruine. 

1 tuoni strepitosi , 

Trombe de l' universo , 

S' udian con rauca voce 

Quinci , e quindi portar per la Confusa 

Guerra de gli elementi 

Le disfide ÓV venti . ' 
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E i turbini co' nembi , 

Procellosi guerrieri , 

Udiansi io fier duello 

Ne' gran campi del del giostrando urtarsi . 

Chi fu, ( ditel mortali ) 

Che , per nova dal ciel grazia concessa , 

Potè di tai nemici in se discordi 

Sedar le risse, ed amicargli in pace? 

Chi rni rischiara il tenebroso volto ? 

Chi m'asciuga, e mi indora 

Questo già d' aspre grandini , e di nebbie 

Pur ora umido manto, oscuro crine?. 

E qual luce novella 

A cangiar qualità tutta mi sforza- 7 

Ecco non più turbato 

Ride il ciel , rijon l' acque ; 

E la terra fiorita 

Apre a i prati odorati il ricco seno , 
Ernulator del mio stellante aprile ; 
O miracol gentile ' or che non potè 
Di divina beltà forza infinita 1 
Tutto è vostra mercè, luci beat». 
Ne' vostri archi pacifici , e sereni 
Splender si vede un' Iride benigna 
Tra nqui llatrice d' anime e di cori , 
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Non che di venti, o d'onde. 

O... ma «he raggio è quel , che mi saetta ? 

Che folgore, che lampo 

Mi dà luce in un punto , e mi fa cieca? 

Ahi che sebbe n di mille occhi gemmanti, 

Quasi immenso pavon , roto la pompa , 

Mancano tutti .a si sfrenato oggetto : 

E vaga pur di vagheggiar si chiaro 

Paradiso di grazie e di bellezze, 

Altrettanti ne bramo. 

Ma veggio ornai , che '1 Sol , pittore Memo , 

Si leva , e sorge a rimirare il cielo : 

Ed ecco già , che intinto 

Il pennel de la luce 

Nel color de 1' Aurora , 

Mischia coii varie tempre i lumi , e I' ombre : 

E tratteggiando il ciel con linee d' oro , 

Già parmi già, che di vermiglio e rancio 

Abbia abbozzato in campo azzurro il giorno. 

Già d'Eto, e di Piroo, 

Che m' anelano a tergo , 

Sento i sonori freni , odo i nitriti , 

Onde fuggir convienimi. 

Ah non fuggo , ma seguo 

Con regolato corso 
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Il tenòr che mi volge , 

E del sommo Motor gli ordini eterni. 

Già non fuggo da l'Alba 

Per invidi» ch'io senta, 

Che si fregi e s'infiori. 

E già nou fuggo il Sole 

Per vergogna eh' io prenda , 

Che mi segua , e mi scacci. 

Fuggo, fuggo da' vostri, 

Belle e candide fronti , 

Serenissimi albori , e fuggo i vostri , ■ 

Occhi vaghi e leggiadri, 

Lucidissimi ardori ; 

Non che a scorno io mi rechi 

Soggiacer vinta a quelle 

Onde il Sole abbagliato esser s'onora. 

Ma non si vuol d' Amor romper le leggi , 

Che legge è pur d' Amore , 

Alternar di Natura 

Le diverse vicende , e '1 mio ritorno 

Non ritardar cotanto 

A gente, che di là forse m'aspetta. 

Orsù, Sonno, disgombra 

Da l'altrui pigre ciglia; 

E tu , Silenzio , annoda. 
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V altrui garrule lingue , ond' oggi 'I mondo 

Qui taciturno ammiri 

Di Tirsi , e Filli , i duo ben noti amanti , 

L amorose fortune. 

E voi figlie de 1' aere , e de la Lana , 

Rigatrici de' fiori e de l'erbette, 

Mattutine rugiade , ornai chiudete 

Le vostre urne d'argento: 

Non han più sete le campagne, ed hanno 

Assai bevuto i prati. 

Volate ore felici , e lievemente 

Da la scala , ond'io poggio a l'Orizzonte, 

Siate preste a varcar l'ultimo grado. 

Seguite pur , seguite , 

O de la Dea di Cinto 

Luminose compagne , a l'armonia 

De le spere rotanti 

Su '1 gran palco de V aria i vostri balli , 

E fra le liete danze, 

Sciogliendo alto concento 

Da le musiche gole, 

Cedete il lume, e date loco al Sole. 
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SCENA PRIMA 

MELISSO, BIflENO. 

Mei. Ecco !' alba , odi 1'- aura , 

Ch' è la squilla del cielo , ond' ei richiama 

In sul mattiti gli addormentati augelli 

A riverir ne l' Oriente il Sole. 

Ma chi vide giammai dal grembo oscura 

Di sì torbida notte 

Nascer si bella aurora! ■ • ■■' ■■ 

Mira , come vezzosa , ; 

Furando al ciel le stelle , 

Empie di fior la terra. 

O be' campi fioriti ! 

Non sembran questi fiori -t.; . 

Stelle appunto del ciel discese in terra ? 
■'Str. Parmi un sogno , Melisso } ecco pur dianzi 

Imperversava il mondo , era travolto 

Fra le nurole il mar , fra 1' onde il jcielo , ' 
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S udì» da' nembi i tuoni 

Scoccar fremendo orribile tempesta : 

Splendeva ad ora ad ora 

Di fiera luce il cielo , e già facendo 

A lume di baleno 

Pompa de' suoi furori : 

Parean soffiando i venti 

Fin da V alte radici 

Tutta smover la terra : 

Piover già non parca , parean superbi , 

Quasi sdegnando ornai rive terrene, 

Correr per V aria i fiumi. 

Ed ora fu , eh' i' dissi : oimè , cade egli 

Dal cielo in terra i! mare? 

E , se vuo* dir il vero , 

Io non ardi a stamane 

D' uscir da la capanna : - 

Temea l' orror de i tempestati campi : 

Temea di riveder qui svelti i fiori , 

Colà trite le biade , 

Quinci i rami sfrondati , 

indi ì tronchi abbattuti , 

E d' ognintorno sparsi 

Gl'infelici trofei de le battaglie , 

Che t'a contro. la. terra U eie! guerriero: 
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Là dove poi riveggio 
InGn de gli arboscelli 
Culle le verdi chiome : 
Fronda non è , che scossa dal suo ramo 
Languisca appiè del tronco. 
Ogni valle , ogni piaggia , ogni campagna 
Carca più che mai fosse 
Veggio d' erbe e di fior , lieta e ridente 
De i favori del cielo insuperbire. 
O meraviglie; adunque 
Fien l' ingiurie del cielo 
Favori de la terra ? 
Le tempeste del cielseme de i campi ? 
Mei. Siren , da gli usi eterni 

Senza prodigio mai non esce il Cielo ; 
Egli è '1 vero maestro • 
De le future cose ; 

J suoi lumi , i suoi giri hai» voce e parlano , 

Se folgora , se tuona , 

Cosi balbo talor con noi ragiona. 

Forse col van terrore 

De la pausata notte , 

Acuì succede fuori 

D' ogni speranza umana 

Si felice mattili , vuole additarci , 
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Dopo breve tempesta 
Di temuto dolore , il bel sereno 
D'improvvisa letizia. 
Str. Efiacfai'lcreda? 
Ah se taì cure Ciel di noi prendesse ; 
Anzi eh' oggi spiegar' i suoi be' raggi, 
Staria fra 1' onde il Sol per non vedere 

I nostri , oimè , pur troppo certi affanni. 
Or non sai tu , eh' è giunto 

A questo lido Oronto, 

II regio esecutore, 
L'esecutorde le miserie nostre? 

Mei. Io non so nulla : appena 

Nel tramontar dei Sol giunsi jersera, 
Con la mia figlia Glori , 
Da l'Isola sacrata , ove n' andammo , 
Come tu sai , su la stagion primiera : 
E poi eh' io sono abitator di Sciro , 
Ove tre volte ho già veduto i campi 
Biondi la state , incanutire il verno , . 
Uom tal non ci fumai, che mi rimembri. 

Str. Ei qui non vien eh' ad ogni terzo lustro, 
Ma lasciaci di se memoria eterna. 
O Melisso y Melisso , 
Pria che per l' aria bruna 
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.Veggi stasera andar nottole e strigi y 

Stridendo udrai ridir sin da' fanciulli 

L'alto dolor di Sciro. 

Ma io vuo' gir , che si dee gir per tempo , 

A venerar il tempio. 
Mei. Il tempio è chiuso ancora , e non è lungi j 

Possiamo dimorare in questo luogo 

Di spazioso, e lucido orizonte, 

Mentre co' raggi d'oro 

Pennelleggiando il Soie 

Del ciel 1' argento indora , 

Per far de l* alba aurora : '' ' ■ 

E fia V ora , eh' appunto il Sacerdote 

Ne l' aprirsi del eie! de' aprire il tempio : 

E qui diraimi intanto 

Chi sia costui , e di quai mali , e donde 

In queste rive apportator sen vegna. 

Deh fa , che sappia anch' io 

Le comuni sciagure : 

E non voler, ch'io solo, 

Piangendo ognun , non pianga. 
Sir. Dirolti , e udrai Melisso 

In Ano brevi sospir lunghi dolori. 

Già sai, che, quando il gran Signor de'TraCi : 
Mei. O da nome crudel principio infausto ! 



Digilized by 



( 3a ) 

Sir. GÌ soggiogando al mio barbaro impero 
Le ville , e le cittadi ; 
Qui d' intorno a 1' Egeo 
Piero tributo impose ; 
Non di tondute lane , 
Non di lanose gregge, 
Non di cornuti armenti, 
Non d'oro, non di gemme, 
Parto vii di natura , 
Ma de' propri figliuoli , 
Caro dono del Cielo, 
Di teneri bambini , 

Che sian fra '1 secondo anno, e 'I primo Inatto , 
L'empioSignorilfier tributo impose. 
Mei. Già sotto, 

Sir. Or costui dunque 

Ad ogni terzo lustro 
Rimanda un Capitano 
À tor da questi lidi 
I pargoletti servi, ■ 
O d'uno, o d'altro luogo, 
O diece , o cento , o mille , 
Si come avvien, die più di gente abbondi; 
Ma da questa infelice 
Isoletta di Stiro, 
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Grande sol per gli affanni , 

Venti e venti ne prende , 

Quei che fra mille in prima 

Da la suo mano eletti,,^ 

Sceglie la sorte poi Ira lor cadendo: 

Quella sorte crudél , che fece , appunto 

Or compie il terzo lustro , 

Sovra d' ogni altro addolqrato padre. 

Ormino , e me dolenti, 

( Forza è pur, eh' ad ogni ora 

Piangendo i' la rimembri) 

Allor , dieo io , che pur Io stesso Orante 

A me Filli rapì, Tirsi ad Ormino,. - 

Ed ad entrambo il core , o me infelice ! 
Mèi. Dunque nè pur a' figli 

D' Ormino , e di Siren , che son pur figli 

Sresi dal grande Achille ; 

Germi di quegli amori „ 

Per cui famosa è Sciro , > 

Non si perdona in Sciro ? 

Non han dunque risguardo .. 

AI real sangue i Regi ? 
Str. Ah no ; che nulla vale 

Senza scettro real sangue reale . 

E chi vuoi tu', che scorga 

3 
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Sott'umil tetto, in pastorali spoglie 

Fra semplici costumi alma reale? 
Mei. Se non gli uomini , almeno 

Vuo' , che la scorga il Cielo , 

Che '1 Ciel vede anco ove non splende il Sole , 

La vede 1 Cielo , e '1 Ciel , fors'anco un giorno 

Fia eh' a pietà se 'n muova. 

Ma tu dimmi ; costui dunque , ch'è giunto 

E il Capitan di Tracia ? ed egli è Trace? 
Str. E Trace di Bisanto , e de i più cari 

Servi del Re , per quel eh' io n' udii , quando 

Fu l' altra volta in Sciro , ed è sua cura 

L' andar per i tributi. 

Ond' al suo uflìcio intento , 

Perchè d'un di non varchi il terzo lustro, 

Termin fatale a rinnovar le piaghe, 

S' unir con l'onde i venti, 

E ne '1 portar volando . 
Mei. Non più : nuovo pensiero , 

Nato or or di repente, 

Mi chiama altrove ; è forza , 

Che senza indugio i 1 segua. 
Sìa Va pur felice a tuo piacere : anch' io 

Dal tempio andrò là , dove 

Sotto le tende al mar alloggia Oronte , 
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Per intender se viva 
Giunse Fillide almeno a I' altra riva. 



SCENA II. 

CLOU, MELISSO 

Ciò. Celia , Celia , ma quinci 

Ned appar , nè risponde . 
Mei. O Clorito figlia. 

Ciò. Ahi fossa, e dove, o padre, 

Si frettoloso , e mesto ? 
Mei. A te men vegno . 

Ciò. A me cosi turbato? 

Oimè per qual cagione? 

Che sciagura mi porti ? 
Mei. Gente di Tracia in Sciro ; a questo fìàr 

Co* tuoi nemici la tua morte arriva : 

Sai ben se quel tiranno 

La tua morte desia v 
C/o. Ahi lassa , o Tirsi , 

O Tirsi anima mia. 
Mei. Ma figlia non temere, anzi pur temi, 

Temi pur, e paventa; 

Che guardia più sicura 
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Non ha la vita tua , che la paura. 
Or vedi , eh' è in tua man la tua salute , 
É pur leggiera impresa 
Al cor d' una fanciulla aver paura . 
Cor. T'inganni, a me cotanto 

Già non concede il Cielo : egli non vuole , 

Ch' osi pur di temere. 

Ah s'io non so, se Tirsi 

O sia vivo, o sia morto, 

Non so , s' io deggia aver de la mia morte 

O temenza, o deaire. O Tirai ,,o Tirsi, 

Mille fiate in vano 

S'io ti chiamai, quest'ima a sì grand' uopo 

Deh mi rispondi almen ; se' vivo , o morto ? 

Se' vivo, o morto, o Tirsi? 

Ove degg' io seguirti , 

Fra 1' ombre , o fra i viventi ? 
Mei. Ecco la pazzarella 

Sul vaneggiar d' amore . 

E ti par, che la morte 

Abbia ceffo amoroso , onde se' vaga 

D* amoreggiar con la tua morte a fronte ? 
Ciò. Ahi che ,se morto è il mio bel Tirsi, bi-lla 

Anco è per me la morte. 

Ma se tu forse, o padre, 
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Per soverchia pietà del mio dolore , 
La sua morte m' ascondi, 
Del tuo pietoso inganno 
Fin qui ti doni il Ciel , non so , s' io dica t 
O mercede, o perdono: 
Ma poich' ora la strada , 
Per la mano de' Traci , 
Apre si larga a la tnìa morte il Fato ; 
Abbia pur fine ornai 
Cotesto mal per me pietoso inganno . 
Se Tirsi è giunto a morte, 
Colà certo m' aspetta ; 
Ed Or, che qui mi scorge, 
Cosi vicina al varco, 
Eccol (parmi eh' io 'l veggi a ) 
Mi vien incontro : e mentre 
Éi porge a me la mano , 
Sarà, ch'io volga a lui le spalle; ahi lassa ! 
Mei. Or con questi sospiri 
Finiran le tue favole? 
Vive , vive il tuo Tirsi : 
Oh tu se' discredente , 
Per lo Ciél , per la terra 
Mille volte il giurai , ned anco il credi t 
F.i vive (dico) e viva 
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ÀI tuo amor , al tuo sposo , a la tua vita 

La tua vita riserba . 
Ciò. Ed è pur vero ? e fia eh' io '1 creda ? vive, 

Vive dunque il mio Tirsi ì ah verrà mai 

Quel dì , eh 1 io lo riveggia ? 
Mei. Verrà , se tu l' aspetti . 
Ciò. E quando fia giammai ? 
Mei. Tosto , non vedi 

Se '1 citi , che i dì rimena , 

Lashù girando, a suo poter s' affretta ? 

Ma lascia , eh' a lor tempo 

Partoriscano i Fati, 

E non voler , che faccia , 

Per immatura morte , 

La tua fortuna aborto . 
C/o. Dunque che debb' io far?dove?in che guisa 

Da la mano de' Traci 

Fia scampo a la mia vita' 

Già temo , e tremo . 
Mei. Or t' ha pur insegnato 

La speranza a temere . 
Ciò. Vuoi tu, che per li campi, 

In selva , in grotta , o Uà altra 

Via più remota parte i' mi nasconda J 
Mei. Ma qual fia mai cosi remota parte, 
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Ové , mentre persegue armenti o fere , 

Uon ponga mano il Trace-' 

Sola bella fanciulla in luoghi aseosti . 

Non è sicura , ove a' aggira il Trace . 
'Ciò. Vuoi , eh' a lo scoglio i' varchi 1 

Quivi certo non fia , eh' armento o fera 

I Traci ingordi alletti . 

Io andrò , e se non trovo 

Pronta barchetta al lido, 

Ancorché 'I mar poc' anri . 

Turbato anco non posi, 

Pur io v' andrù nuotando . 
Mei. Or cotesto è già fatto 

Troppo ardito timore . 

Nuotando una fanciulla 

D' irato mar premere il dorso a 1' onde , 

Ir nuotando a lo scoglio ? 

Ma nè pur anco in barca . 

Tutta di gente è piena 

La spiaggia; il Capitano 

Lunghesso '1 lido alberga . 
Ciò. Nè fia dunque per me luogo al mio scampo? 
Mei. lo colà verso ì mare 

Con gli ami, e con le reti, 

Quasi intento a pescare, andrò de i Traci 
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Gli andamenti spiando. 
(;On più certo consiglio 
In breve a te rivegno , 
Ciò. Ed io misera intanto . 

Mei. Tu qui d' intorno in luogo aperto aspetta, 
Ch' or se' sicura , e mentre a te ritorno , 
Lascia a me tutto '1 peso 
Del tuo timor, né far ch'altri ti scorga 
Timida , e fuggitiva . 
Se vengon ninfe a l'ombra, 
E tu fra loro in schiera 
Ridi , scherza , ragiona ; 
Perchè, fra l'altre iti tonila 
Se' ti veggono i Traci, 
Sarai men conosciuta. 
Ma da quegli occhi tuoi non so qualluce, 
Che 'ti altrui non si vede , 
Troppo viva risplende : a tanto lume 
Non potrai star nascosa . 
Fa che quasi per vezzo 
Sparso intorno a la fronte il crin disciolto 
Le tue - belle sembianze 
Vada in parte ad&mbrando ; - ' 
Tanto parrai <men tieUSa j 
Quanto parrai men bella. 
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Ciò. Ecco non pur il eriWe, 

Ma ì velo ancor disciolto ; 

Oimè son troppo inculta. 
Mei. Nè se' però men bella. 

Or il più fido schermo 

Ne l' accorto parlar tutto è riposto. 

Sai ben , come apprendesti 

Fin da bambina a favellar , c-Hand' altri 

Del tuo stato chiedesse. 
Ciò. Io 'I so. 

Mei. Veggiamo 

Se ten rimembra ; attendi ; 

Com'è 1 tuo nome ? 
Ciò. Clori. 
Mei. Onde se' tu t 
Ciò. DiSmirna. 
Mei. Figlia di cui? 

Cle. D' Armìlla , e di'Melisso. 

Mei. Tirsi? 

Ciò. Non no chi sia. 

Mei. Filli? 

Ciò. Non la conosco. 

Mei. Tracia ! 

Ciò. Mai non la vidi. 

Mei. Appunto, appunto 
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C«l convìen che parli , 

E non fallar , »' hai pur la vita a grada. 

Non è già chi n'ascolti? 

Vien dal bosco una ninfa. 
Ciò. Oh ella à Celia, quella, 

C'ha meco a parte il cor, quella, che dianzi 

Smarrita i' già cercando. 
Mei. Or con lei ti dimora: 

SCENA III. 



Ciò. O dolcissima Celia , 

Appena colsi un fior, che ti perdei. 

Ma doye e gli occhi , e '1 piede 

Si turbata ravvolgi ? 

Sdegni eh' io ti riveggia ? 

Deh che nuovi portenti! 

Sul mio primo apparir' a le tue case 

Tu m' accogliesti appena 

Con un cotal sorriso , 

A cui non rispondea per gli occhi il core; 

Poscia ne 1' abbracciarmi 

Con le braccia cadenti 
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Non mi stringesti il seno, e da l'estremo 

De le gelate labbra 

Parve cader , non incoccare il bacio . 

Indi con fioca voce , 

Non so , se pur dicesti : 

Ben venga Clori, 

Io non t' udii già dir , come solevi , 

Mentre pur ti fui cara, 

Cloride vita mia . 

Poi ti se' data a gir d' intorno errando 

Torbida, e Iagrimosa-: 

Io ti seguo, e tu fuggir- 
lo ti parlo , e tu taci : 

Io ti miro, e tu piangi. 

Si m' odii forse ! o ingrata, 

E che fec' io , perchè tu deggi odiarmi ? 

Anzi che non fec' io , 

Perchè tu deggi amarmi ? Or siam noi desse 1 

Se' tu Celia , ed io Clori .* 
Ce/. O dolor, che m'uccidi, 

Deh lasciami , sol quanto ' 

Or a costei risponda ; 

E 1 mio dolore , e la mia morte asconda . 
Ciò. Cosi dunque , o scortese , 

Nieghi a me quelle yoci , 
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Quelle , che spargi al vento .» 

A cui fìa più eh' io parli , 

Se tu non mi rispondi ? 

Che fia ( lassa 1 di me , se tu che gola 

Raddolcisci talora i miei tormenti , 

Se' tu che mi tormenti ? Oimè , che questo 

È forse ancor de 1' alta mia sventura 

Qualche fero prodigio- 
Vuol forse il Ciel , che sipno 

Le mie lagrime eterne , or s' ei mi toglie 

Chi talor le rasciuga. 
Cel. Ahi Clori , vita mia. 
Ciò. Quei vita mia 

Tratto « di bocca a forza , 

Non l' ha mandato il core , io 'I riconosco. 
Cel. Or simuli chi può, che la mia lingua " 

Non sa disdire al core. 

Odi , Clori , nè dico 

Cloride , vita mia , 

Perchè tu mi se' cara , 

E la mia vita amara : 

Non son più Celia , è vero , 

Ma , quel eh' io sia , me stessa , e non altrui 

Ho pur in odio, e fuggo. 

Ecco fin dove lece, 
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Che di me si ragioni. 
Tu lascia ornai eh' i vada 
Per li secreti orrori 
De le romite selve , 
Ove fra l' ombre oscure 
Me stessa i' non riveggia. 
Ciò. Oimè , che nuova stella 
Contra te nata in cielo 
A tal dolor ti mena ? 
Ch' io ri lasci ì non mai t 
Fin eh' io non oda almeno 
Di si fero dolor l' atta cagione. 
Ma che Sa mai che turbi 
Fuor d' amorosi impacci 
Il tuo feiice stato '' 
Udii pur mille volte 
Cantar da le più sagge : 
Non sa che sia dolore 
Chi non conosce amore. 
Che sarà adunque? avrai 
( Mira grandi sciagure ) 
Fra 1' altre, ninfe in qualche di solenne 
O saettato , o dardeggiato in vano ? 
Avrai forse perduto 
Quel bel arco d' avorio , 
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Ch' io non te '1 veggio al fianco? over è mono 

(Ma questo si , che fora 

L' estremo de i dolori ) il tuo bel capro ? 
Ce/. E lu ben egli almeno 

Cagion de la mia morte, 

Per lui rimasi in preda 

D'Euritone Centauro , 

Principio orrendo, oimè, del mio martore. 
Ciò. Tu preda di Centauri' e come? e quando ? 

Deh si nuova fortuna 

Non mi tacere almeno. 
Cel. Te la dirò ; ma d' altro 

Non mi richieder poscia. 
Ciò. Com' a te pare. 
Cel, Or odi ; 

E quando i' t' avrò detto 

Come rapita fui , vuo' ben , che sola. 

Tu mi rilasci allora . 
C/o. Deh segui ornai. 
Cel. Quel giorno, 

Che tu per gir a le solenni feste 

De la gran madre a l' isola sacrata ,- 

Venisti a le mie case a tor congedo , 

lo per frenar il pianto ; 

Quasi presaga, oimè, ch'a maggior uopo 
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Sparger poi ne dovea , 
Mi diedi a solazzar con quel mio capro , 
Che già tutte solea 
Consolar le mie pene , 
Mentr' io non ebbi inconsolabil pena . 
Questa fera gentile , o 'n sua sembianza 
La mia crndel fortuna , in mille guise 
Co'suoi scherzi mi trasse infin al lido; 
Là ve sì presso al bosco il mar s' avanza , 
Che va l'ombra a notar , vien l'onda a l'ombra.. 
Or quivi mentre t' colgo 
Le vergate conchiglie, 
Per intrecciarne un bel eollaro al capro, 
Eccomi dietro un trito calpestìo 
Di corrente animale , 
E volgo gli occhi appena , 
Ch' a le spalle mi veggio , 
Non so se uomo o fera. 
Che nel furor del corso 
Le più minute arene 
Co'piè mi sparse al volto: 
Quinci gli occhi serrando, * 
Senza veder da cui , 
Sento ( lassa ) rapirmi. 
Volli gridar, ma non ardi la voce 
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D'uscir, che per timore 

Fuggì tacita al core. 

Ond'ÌO, già quesi morta, 

Non prima in me rivenni, 

Che mi vidi portata in mezzo al bosco: 

Vidimi fatta, oimè, d' orribil mastro 

Inevitabil preda ; 

Mi vidi ( e tremo a rimembrarlo ) in braccio 

A quel Centauro , a quello , 

Che potrai ben ( se tanto 

Avrai di cor ne gli occhi ) 

Veder tu stessa al tempio. 
C/o, Ah che solo in udir mi raccapriccio. 
Cel. Quivi ad un Corte cerro 

Stretta legommi , e rinforzò i suoi lacci 

Con fa mia lunga chioma ; o chioma ingrata , 

O mal nudrita chioma. 

Poscia yenne il crudele 

A prendermi da piede ambe le gonne , 

E tutte in una scossa 

Fin da capo squarciolle : 

Or pensa tu s' allora 

Si fe' per onta il mio pallor vermiglio. 

Io, che, mirando '1 ciel con alte sl^ida 

Chiedea là buso aita, 
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Abbassai gli occhi a terra , e mi parea 

Con le palpebre chine- 
Sotto gli occhi coprir l' ignude membra . 

Ma poscia eh' io in* avvidi 

De 1' empio suo talento , 

Sospirando ver lui; eccomi (dissi) 

A le tue brame acconcia, 'or vien satolla 

La scelerata lame . 
Cla. E perchè dunque^ 

Così infelice priego? 
Cel. Acciocché divorata 

Nel ventre ingordo almen fossi coperta . 
C/o. E credi eh' i Centauri 

Manu.cb.in le fanciulle? 
Cel. Nerea noi crede ; e se ne xi»e allora 

Che ciò le raccontai. 

Ma dì ; perchè voltami 

Aver legata, e ignuda, 

Se non per trangugiarmi a sue- beli' agio 

Coai viva , e guizzante a membro a ManbiO t 

Onde già mi venia 

A braccia aperte incontro,. ■ ■ 

Già mi ghermiva al seno, 

Quanti' ecco duo pastori 

Quivi apparir correndo. 
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Ciò. Oh teeo anch' io respiro. E chi far questi 

Dal Ciel pietoso al tuo soccorso eletti? 
Cel. Aminta di Sireno, il cacciatore, 

E Niso, un forestiero, 

'Cui non conosco, ahi lassa. 
Ciò. Ancor tu ne-sospiri? 
Cel - ' .Ed no ben onde. 

Ciò. Ma come quivi in si remota parte 

Condusse la fortuna 

Duo pastori ad un punto f 
Cel. Era Aminta a la valle , ov' egli .«ava 

Presso a i lacci in agguato; 

Era Niso ala spiaggia, oy'iaquefi' ora 

Da lontane contrade 

L' avea gittato il mare. 

Ma tratti a le mie strida 

Fur quivi ambo ad un tempo , e in arrivando 

Scoccò l' un l'arco , e l' altro avventò il dardo, 
* Nè l'un, nè l'altro in vano j ond' il Centauro, 

Leggiermente ferito 

A l' omero sinistro , al braccio destro , 

Poco sangue versò , molta ira accolse. 

Qui s'appiccò tra loro 

Sanguinosa battaglia , or* il superbo , 

Sdegnando, che duo soli, e già feriti 
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Gì ovanetti pastor potesser tanto 

Reggere al suo furore, 

Per far 1' ultimo colpo , ond'ei credea 

D' uccider ambo a un tratto, 

Alta l'asta vibrando, 

Arbor, ch'ebbe di me forse pietade , 

Fra gl'intricati rami 

A lui di man la trasse ; aliar sentendo 

La man senz' arme , e senza core il core , 

Tosto e' fu volto in fuga . 

E mentre inverso '1 monte si rinselva , 

Ecco la sua fortuna infra qne' lacci , 

Che tesi avea per grosse fiere Aminta, 

A traboccar nel mena. 
Cle. E così resta 

Nobile preda il predator superbo. 
Cel. Seguivanlo i pastori , 

Ma poco indi lontan caddero a terra , 

Versando per le piaghe, 

Ond' erano ambidue feriti a morte, 

Un torrente di sangue, 

Ch' a' piedi miei sen corse, 

Messaggiero mortài , chiedendo aita . 

Gran cosa , o Giuri , udrai , ned è menzogna : 

lo per pietà si fone allor mi scotai, 
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Che i forti lacci infransi. 

Fransi que' lacci allora , 

Per la pietà d' altrui , che per me stessa 

Jìen mille volte in prima 

Tentato aiiea di rallentare in vano. 

Quando sciolta mi vidi, ■' 

Per poco non mi diedi a correr nuda: 
E mira stran» affetto. 
Ciò. Ma che dicesti ancor, che non sia strano! 
Gel. Giunta fra i duo giacenti 
Semivivi pa^tor, quand'io dovrei 
Da le ferite almeno 
Raceor co' veli il sangue , 
Or 1' uno or (' altro i' miro , 
Ver I' un , vi^r l' altro i' movo ; 
Bramo pur d'ajutar ambo ad un tempo, 
E nullo ajuto intanto, 
JVon sapendo a cui dar l' ajuto in prima. 
Al fin pur cominciai , nè so- da cui j 

Perocché , mentre a 1' UDO 

Porgea la mano aita, 
Correa a l' altro il eor# , 
Ned io sapea con qual mi fossi intanto. 
Ciò. E che facesti al fi»? 
Cel. Quant' i' potea : 
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E nulla ornai potea. 

Ma gli Hrli spaventosi , ond' il Centauro , 
Fremendo contra '1 ciel , fea tra que' lacci 
Tutta da lungi rimbombar la valle , 
Trasser ninfe e pastori in quella parte : 
Ove , poich' ebber visto " . 

Duo sommerai nel sangue, una nel pianto , 
Tosto portaro ambo i feriti a casa 
Del buon vecchio Siren , padre d' Aminta 

Ciò. E vivono ei t son risanati ancora? 

Cel. Ciò non so dir. 

Ciò. Ma come t 

Curi dunque sì poco 
La vita di color , che per tuo scampo 
La vita non curar ? se' ben ingrata. 

Cel. Glori non più , iìa 1* ora 
Del dovuto silenzio. 
Dissi quanto chiedevi : ' 
Or vado ; oimè , che veggio 1 

Ciò. Che vide là costei ì per onde volse 
Cosi repente in altra pane il piede? 
O Celia , egli è un pastore , e sembra Amini a- 



Digitized by Google 



(54) 



SCENA IV. 

*MIKTi. 

Lodato il Ciclo , io torno 
A ricalcar ì campi , 
A respirar a l'aura , 
A rivedere il Sole. 
Santi Numi del Ciel , se quando umile 
A voi poi-si i miei preghi , 
A queste membra esangui 
Vostro favor diè vita, 
Date anco spirto a l'alma 
Ora ch'i' vo devoto 
Per adorare il Sole , e sciorre il voto. 
l' vo per adorare 
II Sol? ma, lasso, e dove 
É l' idolo del Sole ? 
l'vo per sciorre il voto 
Al Sol , perchè son vivo ; 
Ma dov'è la mia vita.» \ 
Io non ti veggio , o Celia , e tu par sei 
La vita del mio core. 
Tu l' Ìdolo del Sole. 
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Ove sei 1 ove sei ? ove t' Ascondi 

Celia , folgor del cielo, 

Venisti in, un baleno 

A ferire , e sparire. 

Tu mi feristi allor , eh' io non potea 

Trar da la morte il piede , or in qual parte 

N' andrai , eh' io non ti segua f 

Per le più scure selve , 

Per le più cupe valli 

Godrò pur di seguire, ancorché 'n vano , 

Del leggiadretto piè l'orme fugaci: 

Godrò di gir lambendo 

Là ve tu poni il piede , . 

Conpscerollo a i fiori , 

Ove saran più folti: 

Godrò di sugger l'aria. 

Che bacia il tuo bel voi», > 1 

Conoscerollo a l'aure, 

Ove saran più dolci: 

Godrò d' ir vagheggiando 

Ne le vermiglie rose , 

Ne i candidi ligustri , ■ 

Ne le dorate spiche , 

Nel Sole , e ne le stelle 

Le tue sembianze belle. ' :■■ 
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Ma, stolto, in vati raggiro 

Gli occhi al cielo , a la terra , ■ 

Veggio ben gìgli erose, e veggio il Sole; 

Ma Celia non appare , 

E senza lei non veggio 

Nè- colorati i fiori , 

Nè rilucente il Sole, 

O di viva beltade 

Troppo morte sembianze, 

Troppo inculto pittore ! 

Vieni tu , Celia , vieni , 

Tu sola puoi compire, 

Tu sola a te simile, il mio dVsire. 

Od' io fischiar da lungi ? è Niso , è desso , 

E viene a la mia traccia. 

A tuo beli' agio , o Niso , io qui t' aspetto. 

Caro Niso , non puote 

Far senza me brevissima dimora. 

Nè fia , che mentre in Siro 

Costui farà soggiorno , il veggian mal 

Lungi dal fianco mio le stelle , e 'l Sole. 

Or che farò , come potrò celargli 

Sì sì vieti , Niso , TÌen , segui il sentiero , 
lo son novello amante, ■ • 
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Ei seppe amar sin da f'atiei'illo , * porta 

In giovanetto sen canuti amori : 

Meglio è, ch'io me gli scopra, 

Saprà forse anco dar col suo consiglio 

Qualche aita al mio male. 

Ma fìa , eh' Aminta , Ambita il cacciatore , 

Il nemico d' Amore , 

Or si disopra amante? - 

Mi vergogno , 'i non oso. 

Farò, come dicea 

La maestra d' amore ; scopripogli 

L' amore , e non I' amante ; andrò mostrando 

Il foco del mio amor ne 1' altrui seno. 

SCENA V. 



Am. Ove, o Niso? 

Nis. hA Amiofft. 

Ma dove Aminta aeoaa Jiliso .' 
-Ani . Al tempio. 

Ma non già senza Niso , ora io y' andava 

A trattar con Naeete 

Del .nostro voto, e poscia ■ . . li. 
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Per te sarei tornato. 
Vfit. Verro teco , aia lascia , 

Che qui respiri alquanto , io don già stanco : 

E sanata la piaga, 

Ma non è fermo il piede, 

Ei trema , e treman gli occhi , 

E par, che male il cor d* ambo si fidi. 
Am. Che meraviglia? appena abbiam lasciate 

Quell' oziose piume , 

In cui mentre feriti 

Ambo giacemmo al bnjo, 

ÌJ innamorata Luna 

Gì pur tre volto a farsi bella al Sole. 
UVm. E pur tu si leggiero 

Givi traendo or per la piaggia il fianco , 

Che mal potean seguire 

Il tuo passo i miei sguardi. 
Am. O Niso , una dolcezza , 

Che spirar nuovamente 

Parean la terra , e '1 cielo , 

Lusingandomi il core , 

Poteo 'ngannarmi il piede , 

Che senza toccar terra: 

Quinci mi già portando. 
Jfis. Vedrai , che qualche boschereccio Nume 
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É renato a portar pe' campi in bracci© 

Il fanciulliu d' Aminta . 
Àm. Non rider no,ch'ei fu ben forse un Nume 

Del cielo, e non de' boschi, un Nume alato , 

Che fa volar altrui senz' aver ali- 
Troppo avanti mi scopro. 
J9ÌS. Qualche beffa gentile 

Or contr'Amor s'ordisce. 

O beffardo d'Amore, 

Non ischerzar d'Amore, 

Non è fanciul da scheraar seco Amore . 
Am. M' ingiurii a torto, ì' non son tale, o tale 

Non m'hai tu scorto almeno. 
JVm. Io no , ma non fu già ninfa , o pastore 

Ov' io gìacea ferito , 

Che , parlando di te , non mi narrasse 

Cotesta tua d'amor selvatichezza . 

E mi diceano appunto, 

Che tu d'amor non parli, 

Se non rampogni , e beffi , e eh' indi altero 

Quasi da' suoi dispregi 

Tu le tue glorie attenda ; 

Ovunque altro pastore 

In quercia annosa, o in giovinetta scorza 

Fece scrìvendo le sue fiamme eterne, 
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E tu quivi il tuo nome incidi , e '1 fregi 

D'un titolo inumano: 

Ali) iuta il cacciatore, 

Il nemico d'Amore. 

E vuoi làr de l'amante!* 
Am. Ciò non ilic'io: ma sarei forni il primo 

Tra nemici d' Amor , cui vinca Amore ? 
Nis. Voglialo il Cielo. O «' io vedessi un giorno 

Fra nostre schiere Amore 

Trarci legato Aminta, 

Ardirei forse allora 

D'aprir avanti a gli occhi tuoi la piaga, 
Che chiusa il cor mi rode. 
Ov' or non oso appena 
Mover pur un so»pir , che tu mi veggia. 
O quanti i' ne rimando 
Fin da le labbra al core, e se pur quindi 
Alcun ne scoppia a forza , 
Temo , che tu ten rida , 
E meco Amor e adiri , 
Oh' avanti ì suoi nemici m 
De i suoi tesori io sparga. 
Am. Niso , t' inganni , anch' io 
So de gli altrui sospiri 
Aver ornai pietade. 
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Cosi, deh sapess'io 
Porger aita a chi d' amor sospira : 
Fors'anco egli vivrebbe 
Un pastore! , eh' è già condotto a morte. 
Ma tu , cui noto è per lung' arte amore , 
Odi il suo caso, e mira, 
Se per la costui vita 

Fìa nel regno d' Amor consiglio, o scampo . 
JVis. Io nel regno d'Amore 

Altro non so, che l'arte 

De lo stillare il pianto 

A la fiamma del core . 

Ardere , e pianger solo, 

Altro non so d'amor: ma quel pastore 

Conoscolo io? 
Am. Si , tu '1 conosci, e I' ami 

Al. par de la tua vita . 
Ms. E la sua ninfa ? 

Am- La più leggiadra e bella , 

Che ne' campi di Saro, 

Tenda le reti a l'alme. . ' 

Ma dì lei poscia, i' voglio -, 

Che del misero amante 

Odi l'istoria in prima', 7 "' ,", 
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Dolente sì, ma breve; 

Poiché 'n breve ora ei fu condotto a morie. 

Fu costui ad amore 

Anch' ei ritroso un tempo : 

Ma volle il suo destino , 

Ch' un di per la salute 

D' una ninfa gentile 

Fosse ferito anch' egli. 
Ms. E la cagione '! 

Am. Altra volta I* udrai . Or tu m' ascolta ; 

Colei , h'n qui pietosa , 

Ben mille volte e mille 

Sopra '1 ferito seno 

Calde lacrime amare 

Distillava piangendo, 

E d' intorno a la piaga 

Con soavi sospiri 

Dolcemente soffiando , 

Come se mormorato 

Magici incanti avesse, 

Sen portava il dolore. 

Or mentre ella si dolce 

Con medica pietà de 

Già curando al pastore 

La ferita del sen , gli feri '1 core 



/ 
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Allor che Io 'nfelice 
-Senti 'I colpo mortai , richiese afta ; 

Ma fatta ella ad un punto 

Di pietosa crude! , ratta fuggendo , 

Mai più non la rivide. 
JVis. O grazioso Aminta, ed è ben forza, 

Ch' ora fra queste braccia 

Mille volte io ti baci . 
Am. Che 7 forse dunque intendi 

Chi sia '! pastore amante? 
Nìs. E non vuoi , eh' io lo 'ntenda , 

Ancorché tu il suo nome 

Cosi n'adombri, e taccia? 
j4m. Dillo tu stesso , io certo 

Vergognando per lui , par che non osi. 
Nix. Io '1 dirò, e, se vuoi, ad alta voce 

L'andrò cantando ancora; 

Egli è Niso, egli è Niao: 

Non arrossir per me r eh' io me ne pregio , 

Tu va pur , e disciolto 

Da gli amorosi lacci 

Alza superbo il collo : 

A me il mio giogo è caro. 

Niso è '1 pastore amante, 

E Cena è, che pietosa . , •■. 
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L' ha ferito , e crudele 

Ora l'ancide e fligg*. 

Per Celia, oimè, per Celia 

( Tu '1 sai, né fia ch'io U nieghì ) 

Per lei sospiro , ed ardo . 
Am. Tu per Celia? Mi beffi, 

Non farai già, ch'io 'J creda, 

D' altra esca e 1' ardor tuo , ne' tuoi sospiri 

Altro nome rUuona. ì 
JVh. E non. mi credi ? 

O por vuoi con guest' arte , 

Per la mia nuova fiamma , 

Ripigliar il mio errore, 

Schernir la mia 'noostanza ? 
- S'ho d'altra esca altro ardore,. 

D'altra esca incenerita 

Cieco ardor senza Gamma 

Sol mi riinane al copej 
.E se ne' miei sospiri 

Altro nome risuona, .', -, 

Nome senza soggetto, un'ombra vana 

Una spenta beltade , oimè , sospiro. 

Or sol di vivo ardor ardo per Cella , . 

E morrò certo. Amiate, ■■ . ' 

Se non m'aiti a ritrovar/»* : *Ìt% t .. 
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Am. Lasso , mi chiede aita , 

E si mi fere a morte. 

Ma nè pur anco il credo. E come , quando 

Ne divenisti amante? 
ÌV«. Mentre colà ferito 

1' giacea quasi estinto, 

Dal grembo de la morte, 

A V aura de i sospiri . 

Sotto due crude stelle , 

( Mira infausto natal) nacque U mio amore. 

Amor figlio di Morte , 

Somiglia la sua madre , 

Anride , ed ei non muore. 

Ond' io morrò , nè fìa , 

Che morto anco non ami. 
Am. Ad un varco , ad un laccio , ed in un tempo 

Fé' doppia preda Amore. 
Xfis. Ma, benché si t'infinga, 

Tu '1 sai pero , che givi 

In persona d' altrui di punto in punto 

Raccontando il mio mal, JNon so già come 

Si fe' nel mio silenzio altrui palese. 

Forse dormendo in sogno, 

O vaneggiando a morte, allor che l'almo 

Suol divenir più saggia, 
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Narrava per suo scampo il mio dolore? 
O pur di sua fierezza 
Altera vantatrice, 
Celia stessa '1 ridice* 

Tu non di nulla , Aminta , Aminta , Sembri 

Isbigottito , ove se' tu t non m' odi ? 

Qual si forte pensiero 

Ti rapisce a te stesso ì 
Atn. Arde Nisoper Celia, e si non fìnge. 

Ma di, s'altro pastore 

Per Celia ardesse anch' egli, 

Coree ti senti il core' 
A7.5. Anzi k vita. 

Oimè, turni trafiggi: 

S'egli è vero, io son morto. 
Am. Morrò ben io piuttosto. Or ti consola , 

Cosi parlai da scherzo. 
'JVis. Lascia cotesti scherzi , 

Som troppo duri , Aminta, Io tei perdono , 

Perchè d'amor non senti. 
Am. Orquant'avrò di spirto 

Vuo', eh' a tuo prò s' adopri. 

Ma l' ora è tarda , il Sole 

Già si fa d' alto a riveder le valli. 

Andiamo ove Narete 



Digitized b?tìoogIe 



) «7. ) 

Per la pompa del voto 
Presso '1 tempio ri aspetta ; e fors' ancora 
De lo 'ndugio si duoL 
'JWr. Va eh' io ti seguo. 

Ma se vuoi pur eli' i' viva , 
Il mio soccorso affretta. 
Che breve tempo vuole 
A spirar uu che muore. 



Fine dell' Aito primo 



Digitized by Google 



° 5 

ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA 

ORONTE , PERINI» , SIHENO, ORMINO 

Oro. Costi rimangan gli altri : 

Tu mi segni Perindo , e vengali teco * j 

Que' duo vecchi pastori . 
Sir. Vien tosto Omiin ,.non odi ? 
Orai. Là dove trema il cor , non corre il piede. 
Per. Siam qui Signor , ma vuoi 

Tu senza servi gir senza woldati 

Quinci coletto errando? 
Oro. Per si dolci campagne , , 

Non è uopo di gir cinto di squadre; 
Vengo tuor de le tende , 
Perchè ristori in questi campi ameni 
La dolcezza del ciel gli orror del mare: 
Ma non par, che de' campi - e ^inM/, 
Sappia goder chi vuole -, \„'\ 



Digitized by Google 



( 7« ) 

Pe' campi gir con cittadini onori. 
O caro praticello, 

0 leggiadro boschetto . 
Mira di che beli' ombre 

Incontra '1 Sole i suoi fioretti ammanta . 
Ecco appunto una scena 
Pastorale , a cui fanno 

Quinci il mar , quinci i colli , ed' ogn' intorno 

1 fior , le piante, e l'ombre, e l'onde, e '1 cielo 
Un teatro pomposo. .Amici avanti. 

Qui dove or cosi dolce 
Spira l'aura , posando, 
Seguirò di <jue' figli 
La fortunata istoria. 
Ora*. Deh per pietà Signor dimmi , vi/ egli 
Tirsi il mio figlio '' dimmi 

Dirado poi a tuo bell'agio. 
Oro. . Udite. 
Poscia che de fanciulli 
La turba numerosa ebbi condotta 
Avanti ai gran Signor ne la gran sala ; 
Ove parea vagir nascente il mondo; 
Mentre si fea dì lor distinta mostra , 
Qui dove apparian gli altri 
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Cotai selvatìehetti , 
Arditi e baldanzosi i vostri figli 
Innanzi al Re con si leggiadri vezzi 
Bamboleggiando ad atteggiar si diero , 
Che 'ntenerita pur quella grand' alma, 
Quasi con un sorriso 
Temprò '1 severo aspetto . 
Indi la mau porgendo, 
La man , che usata è solo 
A trattar arme , e scettri , 
Lusingò tor le vermigliuzze gote ; 
£ se non le baciò , sen vide almeno 
Fin su le labbra il bel desio del core . 
f bacia ver me diss'egli: Attendi, i' veggio 
In questi duo bambini aline sì belle, 
Che a non volgare impresa 
Forza è , che '1 Ciel gli scorga , 
Se ne' sembianti umani 

Scrive i suoi fati il Cielo, e s-'io gì' intendo. 

( Ned uom v'è già, eh' a par diluì gì' intenda ) 

Ond'io non vuo' ( soggiunse ) . 

Che fra gli altri fanciulli al gran serraglio 

Sian questi due condotti, - j ■ ■ 

Ma fia tua cura, Oronte, - . 

Farli nudrir ad altri. stndj in corte-, -i ' 
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10 così feci e ai mi fnron t'ari , 

Che senza figli aver , senz' esser padre , 

Provò pur il mio core 

Per gli altrui figli anch' ei paterno amore. 

Or , mentre che i fanciulli 

Crescean con gli anni, in loro 

Cresceva innanzi a gli anni 

11 senno , e la bekade . 
Ma tutto è nulla, udite 
Meraviglia gentili! . Amor fanciullo 
Con lor ( cred' io ) scherzando , 

Si come appunto in tra' fanciulli avviene, 
Per fortuna fertili , 
E sì gli venne fatta 

Gran piaga in picciol core . O che dolcezza , 

Era veder duo fanciullini amanti 

Trattar lor vezzosissimi amoretti : 

Con lingua ancor di latte balbettando , 

Sepper chiamar, prima che mamma , amore : 

Cominciavano appena 

A trar l'aure vitali , 

Che sapean sospirare 

Z sospiri d' autore : aveano appena 

Gii occhi aperti «-la luce, 

Che sapean vagheggiando, 
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Vibrar guardi amorosi. 

Vedovatisi talora 

Con la man tenerella, 

Che mal pur sapea dianzi 

Le poppe accarezzar de le nudrici , 

Fatta a 1' arti d' amor pronta e sagace , 

Lisciarsi il volto , inannellarsi il crine , 

E quando parea lor d'esser più belli, 

Corrersi ad abbracciar quasi di furto , 

Con dolcissimi baci. 

Coni amoreggiando i pargoletti, 

Pargoleggiava Amore. 

Quinci de l' amor loro 

Innamorato il Re , mi disse un giorno ; 

Effetto esser non può d'età si acerba 

Un si maturo amore. 

Ei vien dal Cielo , e '1 Cielo 

Non opra in vano ; è forza , 

Ch' ei sieno un di consorti : 

Io 'I vuo', che '1 Cielo il vuole. 

Ah che troppo alto è 'l Ciel , nè giugner pnote 

La mente umana a suo voler lassuso. 

Ammala il gran Signor, e già si crede 

Vicino al giorno estremo ; 

Già si dispone, a V ultima partita. 
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Né fra le gravi cure , end' in quel punto 
Avea 'ngombrato il cor, pose in obblfo 

I suo' diletti amanti, 

Che fatti asecondur, figli (lor disse) 

I' moro ; a me non lice 

Di veder voi consorti. 

Troppo maturo i'aon , voi troppo acerbi. 

Sposi vedrovvi almen ( di questo nodo 

Capace è ben la vostra etade , e '1 senno. } 

Porgetevi le destre , e '1 ciel secondi 

Di tenerella man fede si pura. 

Ei fra lieti e dolenti 

Sì dier la mano , e si baciar piangendo. 

II Re qui trasse intanto 

Di sotto a 1' origliere un cerchio d' oro f 

Intorno a cui scolpite 

Eran note d' Egitto , e per suggello 

Impressavi di lui la sacra imago. 

Doppio era il cerchio , e ciascheduna parte 

Facea , benché divisa , un cerchio intero , 

Ma rimanean le note oscure e tronche, 

Il Re partillo , ed a' novelli sposi 

Cintone il collo ignudo , 

Questo sarà ( diss' egli ) 

Del vostro amor memoria , 
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Ed anco del mio amor Ha segno un giorno ; 

Poi si rivolse in altra parte , e credo 

Per contenere , o per celare il pianto. 

Aliar indi io li tolsi , e neon tan ente 

Con le cose più care al mio Castello 

Condor li fei , temendo , 

( O stolta previdenza ) 

Le stragi , e le rapine , 

Che soglion celebrar l' esequie a' grandi. 

Sparge la fama intanto 

De la morte de] Re fallace grido : 

Chi la bramava di leggieri il crede. 

Il Re di Smirna il crede , 

E fatto ardito , di repente ausale 

I confini di Tracia , indi s' avanza 
Fin' al Castello , e con notturno assalto 

II prende, il preda , il brucia. 

Ora». Ed arser quivi 

(Ahi lasso) i nostri 'figli '■ 
Oro. ■ TJu de' miei servi 

Che fra V ombre del sonno 

A' nemici involossi , 

Narrò , ch'ambidno vivi 

Un soldato di Smirna 

Là di mezzo a Io ncendio : , 
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Li ritolse a le fiamme. 
Orm. E vivon dunque prigionieri in Smirna? 
Oro. Ne temo. Udite ; arriva 

De l'arme predatrici il suono in corte. 

Il Re sol tanto avea di senso , e vita , 

Che bastò per udirlo. Ode l' ingiuria , 

S'adira , e d' ira il freddo sangue acceso 

Arresta entro del cor L' alma fugace, 

Perch' ella sia del suo furor ministra. 

Ma '1 nemico fellon , com' ebbe udito , 

Che pur vivea colui , 

La cui creduta morte 

Fatto 1' aveva ardito , 

Cosi fu volto in fuga , e per temprare 

L' ira del Re . e per fuggir più scarco , 

Ne rimandò in Bisanto 

Le spoglie co' prigioni. [ 
Orm. E i nostri figli » 

Oro. Questi solo mancar ; mancar sol questi , 

Che solo il Re chiedeva : onde più fero 

Guerra immortale al Re di Smirna indice , 

Se non gli rende intatti, , 

Non so s'io deggia dire, i servi, o i figli. 

Quegli niega d' averli, , ■ ^ . 

Questi creder noi vuol*, .. ....... -, 
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Perchè vuole ì fanciulli , o la vendetta. 

Allor si venne a l' armi , 

Si venne allora a 1' armi , 

Per cui distrutto giace 

Il paese di Smirna ; . , 

Onde non è , eh' io speri 

Di riveder mai piò que' tigli altrove; 

Ch' andammo in van cercando 

Fin sotto a le rovine 

DÌ quel cadente Regno: i 
Orm. O miseri figliuoli. 
Sir. O più miseri padri. 
Oro. Miseri e figli , e padri , 

Ma pur telici intanto , 

Che ne la lor miseria hanno versato 

Mille lagrime il Re, miU' altri ilsaugue, 
Orm. DÌ lagrime e di saugue 

O infelice ristoro ! 
Per. Piangono i vecchiarelli , ed ai lor pianto 

Oronte ancor sì turba. 

Meglio è eh' io nel distolga. Ornai Signore , 

Vedi, eh" a mézzo il cielo il Sol si libra . 

Per .flonw più veloce iuver l'occaso; 

E sai che non abbiamo 

Scelti Ì fanciulli ancor, uè. pur la tromba . 
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Annunciatrice del tuo arrivo in Sciro, 
Sonando è gita ad assembrargli al tempio. 

Oro. Torniam dunque a le tende : e voi pastori 
Per altro ombroso calle 
Conducetevi al mare, e vi consoli , 
Che vivi , o morti , ovunque iien (jue' figli , 
Forz" è che sien graditi 
O da gli nomini in terra , 
O da gli Dei nel cielo . 

Str. O pietosi) Signore, 

Te pur consoli il Ciel , quanto noi siamo 
Inconsolabilmente sconsolati. ' , 

SCENA H. 

SE RPILLAj CIU1. 

Ser. Eh Celia. 

'Cel. Gimè dì piano. t 

Ser. E che paventi ? 

Cel. Vedi colà mio padre. 

Ser. Egli sen' parte, 

Kè potè udir. Ma 'n vano », 
A me t'ascondi ornai, quei tuoi sospiri, 
Ch'ora spargevi al Ciel, mentre credevi, 
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Che sol t' udisse in questo bosco il Cielo j 
M'hau ridetto il tuo male , e ti cerisela , 
Ch* è mal d' amore , e non di morte è male , 
Che fa nascer la gente, e non morire. 
Ma che riguardi 1 volgi 
Ver tue cotesto viso. Ah ah , se tace 
Vergognando la lingua, odo, che parla, 
Rosseggiando , la gota : . 
£ dice in sua favella , 

Ch' a la fiamma del core avvampa anch' ella. 

Deh, s'ami, e perchè vuoi, 

Vergognando, celarlo? 

Celi nel cor, nè porti 

Ne la fronte 1' amor , chi 1' ha rugosa ; 

Ch'una polita guancia 

E bel teatro, in cui venga dal coro 

A far di se pomposa mostra Amore. 

Amai anch' io '1 mio Sciro : e la tua madre 

ArM d* Ormino anch' ella ; 

Nè tacemmo per onta : 

S ode anco per le valli 

L'Eco de i noitri amori . 

Ama Egeria Feh'sco, Urinila Armilto, 

Amaranta Licandro, e la tua Glori, 

La bella e saggia Glori, 
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Clori, colei che tanto 
Sembra d' amor nemica, pr »e noi sai , 
Vive solo e respira 
Mentre d' amor sospira . 
E se pur de' suo' amori 
Non parla a te , che sorda 
Forse d'amor non senti, 
Meco però noi tace: 
Odi quel, che men di»»e 
Un dì , mentre io sdegnosa 
La riprendea di core 
Senz'amor dispietato. 
O Serpilla , Serpilla 
( Mi rispose piangendo ) 
Sena amante son io , non sena' amore . 
Amo d' altre contrade 
Altro pastore , e tale , 
Che benché fora' estinto 
Giaccia sotterra, i' vuo' però, che solo 
Il cener di queU' ossa 
Sia 1' esca del mio foco . 
O fanciulla gentile , 
Felice a cui è dato 
Arder sol d' una fiamma . 
t i O me infelice 1 
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Ser. Or che ti duole ? è forse 

La 'nfedeltà d' un disleale amante 

L' empia cagion del tuo dolore? 
Cel. ■ Ah taci s 

Taci Serpilla , e non voler eh' io acopra 

L'orror de la mìa piaga. 
Ser. Or non m' apposi ? 

Ah cosi va figliuola ; 

Nel cor de I' uom vedrai 

Pullular gli amoretti 

A guisa di colombi : 

Ove mentre che V uno 

Ha l'ale grandi e vola , 

Spunta a 1' altro la piuma ; 

L' un tronfo , e pettoruto 

Va toneggiando , e ruota , 

L'altro col petto in terra 

Vien pigolando, e serpe: 

Nasce l'uno da l'uova, 

Mentre l'altro si cova.: 

Ma non ten caglia no , cruda e severa , 

Benché tarda talor , sopra gli 'niìdi 

Vien dal Ciel la vendetta. 

Non sai ciò che Peloro, 

Quel Peloro , di cui Ninfa non vide 
. lì . 
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Piò fido amante in Sciro, 

Non sai ciò eh' e' dicea? 

La fede è la Deità, per cui Amore- 
La su tra' Dei a' inciela. 

Senza la fede Amore ( egli- dicea ) 

Amor non è , né Dio, 

E spiritel d'inferno, 

Che accese in Flegetonte atre fiammelle. 

Finge d' Amor la face, ■■ 1 ■ 

E i suoi mentiti ardori 

Va d' inforna spirando , 

Per la cui scelerata orribil colpa 

Colà gifr ne Io 'nferno- 

( Odi giusto castigo ) 

Da qiie' mostri d'abisso 

In sembianza de' suoi traditi amanti, 

L'anima dialeal vien tormentata. 

Ma tu più chiaro ornai 

Deh mi discopri il tuo dolor , che s-' io 

Non potrò dargli aita , 

Te n'avrò almen pietade. 
Cd. Aniechepro? 

Non spero aita , o non desìo pietade. 
Ser. Non mi tacer almeno 

L'infedel tuo nemico. I'sarò teco, 
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E farem si eh' ei lasci 
O la vita , o 1' amor ,;per citi t' offenda ) 

Cel. La vita, e noo l'amore. j ,>„;." 

Ser. ' j- E vuoi,. che, mora? 

Cel. l'vuo'ch' e*mora. E s' altra man non trova 
Del mìo giusto dasire. .-. i ,., ; 

Pietosa esecutrice,. ,'| : , ,: !,.,,. ,:. _ 

Ragion è ben , che faccia: - r ■ ■»«•». ::■ ri -^'i 
Del mio cor la mia man degna vendetta.,: i 

Ser. O cruda gelosia^'" „:.■! ! j ..l'i-ii» inO 
Così fa'l tuo veleno^, i '■ -, ;.■[■<■) aun'i 
Ch' una fanciulla infierii t -| () , m uiiiiu' c. 1 
Ma s'io vuo' raddolcirla,-^ 1 ti -;v;b 
Convien , eh' io la secondi. Or ti consola , , . 
Che se (Sa d' nopoj io stessa .:. ' d .. . 
Andrò con queste piani;; -A •' ...t ,., ,■ i' 
A sveller da quel cor l' anima infida. . ) 
Ma dimmi, a che più 'I taci? .. . -."i 
Chi è quel disleat? come t' offese? .-j.-i i' J , 

Cel. Diroki or, ch'io discerao % .-ih ;l'ì. 
Conforme al mio desire il tue talentai!: I 
Ma vè, che non ti cangi. >>i . « miifa i.M 

"Sei: Mi vedrai ben pi « tosto : u ' 

L'alma cangiar, che '1 core, u - : ,1 : '•■>., 

Cel. E fia chi che si . voglia^— i'/'- - ,„;o^,. 
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Nulla pietà te 'n prenda. 
Ser. Conerà me stessa ancor sarei crudele , 

Quand'io fossi infedele. 
Cet. Or' odi , ( ed a te dico 

Quel eh' a' secreti boschi ancor non dissi. ) 

Come avrò lingua a dirlo * ' ■■' ■ 

Ah mal la lingua affreno, 

S' io non affreno il core .- ecco Serpilla , 

Ecco quei disleale ; eneo quell' empio ; 

Qui dentro è '1 mio nemico , i' son colei 

l' son colei , che 'n seno 

Lo nfido amor , Io spirìtel d' inferno , 

Con doppia fiamma accolsi. v 
Ser. Deh, costei si ritrova 

Duo be' amoretti al seno. 

Tardò, ma'! fe' gemello. 

O giustizia d'amor , e' non potea 

Cantra cotesto tuo 

Si ribellante core 

Far uno strale solo ■ 

Degna d' Amor vendetta / 

Ma dimmi , io te ne prego, • - 

Chi son cotesti amanti-' . .'■ 

Cel. Che più debbo tawrti? 

Conosci Aminta, e Jsìso? -,\ ■ ...J . 
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Ser. Quei, che già per ttio scampo 
Furon feriti a morte?-: '; ( '-■ — ' ; 

Cel. Quegli appunto. . j_ . ■! ■! ■ > i- 

Ser. Ma coma i ■ '- 

Nel tuo sì forte petto in un momento 
Potè far doppie le ferite Amore? 

Cel. Meraviglie n'udrai. '■ 

Amor , che trovò aeinpre 

Contra gli strali Buoi forte il mio petto , 

Per le ferite altrui,' - 

Per l' altrui seno aperto 

Si fe' strada al mio core.- " ' i.ui 

Allor, ch'essi feriti ■■: « ■*■ ■ ; ■ 

Stavan colà morendo , . . • 

Tutto del «angue lor coperto Amore, 

E prese di pietà sembianze ed armi.,. 

Sotto le 'nfinte spoglie il traditore 

Venne a ferirmi il core., i; -i . 

Allor presi a disdegno il cane, e l'arco, 

II mar, la terra, e '1 cielo: -, - - r .■ ' 

Pace per me non era,., .-: , 

Se non quanto là pressa-, - 

A* feriti pastori ...,>■: ■«■—.. ... ■." 
Stava con lor languexido. ., ... ". 
Quivi con le mie mani i' rasciugava 



( 8C ) 
À le smarrite fronti 
V agghiacciato sudar, con le mie mani 
Curava le ferite . 
0 per me troppo crude 
Feritrici ferite . 
Ben talor mi riscossi 
Fra me dicendo, o Celia , 
Or che nuovi sospiri-, 
Che non usato ardore 
Ti ni ravvolge al sen ? Ma pazza rei la 
( Fra mio cor i' dicea ) quest' è pietude. 
Ben dovuta pietà, non la conosci'? 
Duolti d' aver pietade 
Di chi per te si muore f 
Così; mentre credeami 
Pietosa, e non amante, ■ 
Lusingando V nudriva 
II mo fero nemico 
Mal conosciuto ardore 
Ben poscia il riconobbi, * ! >'■' 
O tarda conoscenza , aìior , eh' amanti 
Conobbi lor, conobbi ■ ' ■■<$ 
Me stessa ancor amante. '■ ' 

Al lume del lor fuoco ■ ■ ; '"■> ■ :; ' 
L' incendio mio conobbi. ' ■'' ■ ■ 
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oV. E da ciascun di loro 
Se' dunque riamata ? 
O quinci assai pia lieve 
Si fa la tua sciagura. Ed in che guisa 
Tea se' tu pur accorta . 
Cel. E questo anco dirò . Per mille segni 
Già mi pareva udir entro me stessa 
De P amor loro un mormorar segreto , 
E '1 cor mei ridicea, ma non so come, 
Giovandomi lo 'nganno , i' noi credea . 

Pur egli avvenne un di , che mentre Aminta 

Per l' acerbo dolor de la sua piaga , 

Senza ora di riposo 

Traea le notti, e i giorni, io per pietadc 

Potei tanto di tregua 

Impetrar dal mio pianto , 

Che cantando i' tentai 

Al sonno rinvitar gli occhi dolenti .' 

Quand'ei ver me vibrando 

Con un sospiro un guardo : o Celia , e' disse , 

S 1 io non ti veggio , i' moro , 

E s' io ti veggio, vuoi, 

Ch' i' dorma avanti al sol de gli otclii tuoi ? 

Quindi tutta sorpresi," " 

Da lui ratto fuggendo, 
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Corsi là, dove Njso 
A se mi richiamava : 
Quivi de la sua piaga, 
Mentre io la rilegava , 
Un rampollo di sangue, 
Non ,so come , spicciando , 
Venne a tingermi il seno. 
AIJor diss'egli: o Celia, 
Deh non aver a sdegno, 
Oh' a te corra il mio sangue . 
Vedi , tu se '1 mio core , e qiiand' noni more 
Sen corre il sangue al core. 
Cosi d' ambidue loro 
L' amoroso talento 
Mi fu noto ad un punto: 
Ed io, che fin' allora 
Mai più non ebbi udita 
Voce d' amor senz' ira , 
Punsi il mio core, e volli 
Destare 'ncontra lor gli usati adegui, 
Ma lassa, i' non potei, 
Sentii , che mal mio grado . 
Quell'amorose voci , . ., . , 

Fer' entro del mio core 
Un rimbombo amoroso: 
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Repente ind' io fagli ; ma però tardi , 

Quantunque anco repente; 

Alior fugii , nè ila mai più, ch'io voglia , 

Che giungan gli occhi ove sospira il core . 

Ma s'io fuggo gli amanti, 

Non però fuggo amore; 

Ei mi segue a la traccia 

De le cadenti lagrime, 

E tra' più scari orrori , ore ad ogni altro 

Sovente io mi nascondo , 

Non so, credo, eh' ei forse 

Mi conosca a la voce 

De gli alti miei sospiri. 

Ma per fuggir Amore andronne a morte . 

Serpilla , ornai che tardi 

Deh vieni , e di tua mano 

Svelli da questo cor 1' anima infida . 
■Ser. O misera fanciulla , 

Deh , Celia figlia mia , Celia rasciuga 

Il pianto , e ti consoli , 

Che se la piaga duol , tosto risana . 

Duolti per doppio amor esser infida ? 

Amane un solo , e sia vendicatrice 

D' infedeltà la fede . 
Cel. Il tuo consiglio è vano; . . 
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La mia piaga è insanabile . • 

di' io n' ami un solo ? e quale 

Qhnè fia eh' io disami 
Ser. Ama solo de i due 

Quel , che più 'I merta : è ii metto 

Degna ragion d' amore , 
Cel. Ma tant' oltre i' non veggio , 

Par a questi occhi miei, che 'I merlo loro, 

Là dove ogni altro avanza, 

Pari fra lor s' adegui . 
Ser. Ama solo cui prima 

Tu prendesti ad amare, è ben il tempo 

Privilegio d'amore. 
Cel. Ad un tempo , ad un parto 

Nacquero , e si fer grandi 

I miei gemelli amori . • 
'Ser. Ama solo de i due 

Quel che più t' ama : amore 

Alfìn legge è d'amore. 
Cel. Io con ugual misura 

Sparger per mia cagion gli ho visti eotrambo 

Le lagrime e i sospiri , 

Anzi i singulti , e '1 sangue . 
Ser. Forza è pur , che talora 

L' amoroso pensiero 
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In questa parte, o 'n quella 

Ondeggiando trabocchi : 

Segui chi vince, ed ama 
Ove più '1 cor 3' inchina. 
Cd. In van ti dico , in vano 

Tenti rimedio ove '1 contende 'I Cielo . 

Egli è ben ver, che mentre 

Fra' miei scuri pensieri 

Vo pur talor fuor di me stessa errando . 

Par che quasi di furto 

Ora Aminta , ora Ni«o 

A se ciascun mi tragga: 

Ma appena i' dico allora, 

Son tua, che di repente 

Sorge 1' altro ; e mostrando 

Per mia cagione anch' egli 

Squarciato ii petto , e i panni, 

A forza di pietà me gli ritoglie. 

Cosi 'n perpetua guerra , 

Alternando fra loro 

Brevissime vittorie, 

Non so cui dar la palma: 

Ma lascio ad ambidue, ' 

Povera preda ed infelice, il core. 
£er. Or cotesto è un furor, in tale stato 
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Non può durar lunga §tagione un core. 

Soffri Celia , e fia breve 

Il tuo soffrir , brev' ora 

Saprà mostrarti a cui donar fa palma : 

Ad Aminta, od a Niso 

Tolta al fin ri darai , 

E ne Ga maggio conigliere il t^mpo. 
Cd. FA io, perchè non giunga 

L'ora giammai di si 'nMice tempo , 

Non vuo'dar tempo al tempo, 

V ui>' prevenir ron la mia morte il tempo. 
Ser. M'hai vinta, i'mi ti rendo. 

E che vuoi più, ch'io dica? 
• S' esser non puoi fedele , 

Ha per te fatta il Cielo 

L'infedeltà innocente. 

Altra fuga i' non trovo: 

Amarne un aol non vuoi , amagli entrambi , 

E fa buon cor , vedrai 

De l' altre in questi campi , 

( ]he san portar più d' un bambin nel seno. 

Ecco appunto Nerea , colei, che mentre 

Trovò ehi le credesse, 

Ebbe sempre d'amori 

Piene le mani , e '1 grembo. , ; 
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E si vion seco Amirita. 
Cel. 0 tu mi segai, 

O tu rimani , i' parta 

E pur convien eh' io vada , : 

Quasi notturno augel, fuggendo il Sole. 
Ser. Deh torna, o Celia, ascolta. 

Nè torna , nè risponde : 

Meglio ria, ch'io la segua. 

SCENA m. 

Villi, i'UlIT A . 

fieri E Tuoi dunque, eh' io parli 

D'amor a Celia, e che per Niso i' parli 

Malagevole impresa, , : 

Parlar d'amor a cor disamorato 

Per forestiero amante. 
Ami. O mia gentil Nerea , 

Per te nulla è d'amore 

Malagevole impresa,. 

Per te, che yolger sai com'a te pare 

Tutto d'amor lo 'm pero. 
Ner. Ahi tempo ne fu b^n, cortese Aminta, 

Allor quanti' io portava 
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Ne le labbra le rose, e nel crin 1' oro; 

Ma la beltà sfiorita, 

Ogni altra forza è gita. 
■Ami. Quel eh' a tuo prò con la beltà valevi , 

A prò d' altrui or con l' ingegno il vali. 

Nel crine, ov' era l'oro, 

Ha sparto il senno Amore , e ne le labbra, 

Ove fìorian le rose, ha posto il mele 

Di dolci parolette , onde tu vai , 

Qual più 'ngegnosa pecchia, 

Entro a' favi del cere 

Portando il mei d'amore. 
Ner. O vera si, ma ingrata somiglianza . 

Pecchia son io , eh' ad altrui porto il mele , 

Io '1 porto , ed altri il gode . 

Ma così vuole Amore , 

Amor, eh' a nulla età perdona , e vuole , 

Che chi giovane in s- provò gli ardori; 

Vecchio altrui li ministri , 1Lil 

Acciò eh 'ad ogni tempo ogni nomo il' serva 

Per esca , o per focile , 

Per mantice, o per fiamma'. ' ''^ ■ ' : 

O che tenero core \ ' : ' " " " ' 

Ne le cose d'amor mi dtè Natura.' 

In somma io non sostenni, '•"-"P 
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Nè sosterrò giammai 
D' amorosa bisogna 
Esser pregata , o ripregata indarno . 
Amiata , eccomi presta, ' , 
Farò quanto richiedi . 
Ma vè , figliuolo , o quanto ; .; 
Piì( lietamente udrei cotesti preghi. 
Che per altrui mi porgi, 
Se per te li porgessi . 
Insensato garaon ( forz' è , eh' io '1 dica 
Ancorch' al vento i' parli ) 
Come senz' onta , come 
iSenza sdegno, senz'irà 
Di te stesso vedrai , 
Ch' un pastor peregrino , 
Un , che T altr' ieri a pena 
Giunse in queste contrade^ 
Un, che qui non è stato, 
Se non con gli occhi avvolti 
In fra gli orror d'una vicina mort<, 
Abbia però saputo ' 
Vagheggiar, e bramar quella beltade 
Cui tu , che se' pur nato 
Con lei , con Ieì nudrito , 
Uè pur anco mirasti. 
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Ami. Ah nonsoo cieco. 

Ner, Tu se' ben [osco almeno, 

Che losco e torto mira 

Chi la beltà mirata 

Non sa mandar dirittamente al core. 

Per te , per te , Aminta ; 

O mal tno grado avventurato Aminta , 

Per te, ma tu noi sai, ma tu noi curi, 

Per te nacque dal cielo 

La bellissima Celia. 

Tu noi mi eredi? mira 

Quegli occhi suoi lucenti, 

Questi occhi tuoi sereni ; 

Tai ve. gli ha dati Amor, perchè tra voi 

Di vostre aline bellezze 

Sien bei vagheggiatori : 

Quelle sue chiome intorte , 

Questi increspati crini 

Sembran pur nati Bolo 

Per annodar tra voi più forte il core; 

Quella guancia pienotta , 

Cotest' ancor lanuginosa gota 

Son fatte a riposar 1' una «i l' altra 

Le fatiche amorose. 

La sua vermiglia bocca , 
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Le tue rosate labbra 

Invitatisi a carpir bocca da bocca 

Quelle purpuree fragole, 

Che'n su le vostre labbra amor matura. 

Ma quel suo bianco seno , 

Non vedi, come acerbo, e tumidetto , 

Sfida a i sospir d' amore 

Cotesto forte, e rilevato petto? 

Codardo , e tu la sfida anco ricusi ? 

Scortese, e tu lo 'nvito ancor rifiuti ? 

Empio , contrasti al fato anco d' amore ? 
Ami. Oimè lasso. 
2W. E che dici ? 

Ami. Io nulla dico { oimèl sospiro a pena . 
Ner. Tu sospiri ■' ma donde 

Il tuo fallito cor, nudo d'amore 

Toglie 'n presto i sospiri? ed a che fine? 

Per parer forsi sospirando amante.' 

Ma che dico io? non sono, 

Non son sospiri i tuoi : 

Chi d'amor non sospira , 

Sbadiglia , e non sospira . 
Ami. Oimè , se i miei sospiri , 

Troppo veri sospiri, 

Questi, che 'n larga vena 
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M' escon del cor, ned io li cerco altronde, 
Gisse n fuori mostrando 
Quel, che 'n se chiude il petto , 
Nerea , Nerea , vedrian fora' anco i sassi , 
Che questo cor , cui nudo 
D' amor fallito appelli , 
Ei n'è però di fiamme 
Sì riccamente adorno , 
Che smz aita altrui 
Può ben aver in se donde sospiri. 
Ner. Odi novello Aminta, 
Di grembo a la sua Silvia 
Là da' monti d' Arcadia 
Venuto or ora in Sciro. 
Vè , come ben s' adatta 
A favellar d' amore- 
Petto , cor , fiamme , amor , sospiri , omei , 
Queste son tutte voci 
D' amoroso linguaggio , 

Là nel Regno d'amore. , 
Ma tu, quando giammai 
Fosti in quelle contrade ? 
Ov' imparasti la natia favella ? 
Ami. Colà nel mezzo appunto 
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Del bel Regno d' amore, 

Quivi pur io fui tratto , e si ra' aggrada 

L'aer di quel paese, 

Che bench io per me 'I reggia i 

Nubiloso, e tonante, 

Altro ciel non mi piace. 
Ner. Ma tu mi parli in guisa-, 

E sì bene accompagni 

Co' sospiri le voci , 

Con le voci ì sembianti, 

Ch' ornai ti crederei 

Da vero innamorato. 
Ami. „ Coti Amor non ai fìnga : 

Da vero un tempo i' 1' ho fuggito , or qnand 

Ei m' ha pur giunto , ed io da vero il segnò. 
Ner. O possanza infinita , 

Contra di cui non vai fuga , uè schermo. 

Or sia lodato amore, amor che diede 

Al marmo del tuo cor sensi di vita. 

Ma non vorrai tu dirmi ; 

Chi: sia colei, cui scelse 

Per degna scorta a sì grand' opra amore? 
Amt. Troppo fin qui n'ho detto: 

Ma'l lag ri mar del core V> 

Fa sdrucciolar la lingua 
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É tempo ornai , eh' io taccia. 
JVer. A me tacere f or a tua voglia taci , 
Che s« pur io 9on quella , 
Quella , che v»lger sa , come a lei piace , 
Tutto d' amor lo 'mpero : 
Vorrai fora' anco un di , che per tua afta 
Io le tue fiamme ascolti , 
E quanto or tu se' muto, 
I'sarò sorda allora. 
'Ami. Parliam d' altro Nere* , parliam ili Nino : 
A prò di lui t' ailopra , io per me nulla 
Bramo, spero, nè dileggio. 
Jfer. O che rustico amante, i 

Se 'n cor selvaggio amor alligna, sente 

Del selvatico anch' ei ; guata , che amore , 

Amor sema desio , senza speranza : 

Ma nia, come a te piace, 

Per Niso adoprerommi, 

E se puote in amor ingegno, od arte , 

Farò ne' suoi contenti , 

Che tu pentito del tuo error t'awcggia 

Allor , che tu vedrai 

La freddissima Celia , 

Quella massa di neve , 

Per opra di mia mano 
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Allor, che la vedrai 

Arder tutta d' amore , e 'n questi campi , 

In questi propri campi ; 

Che con 1* errante piede 

Caociatrice indefessa or va Stampando ; 

Allor, che la vedrai 

In braccio al suo bel Niso in fra 1' erbette 

D'altra caccia segnar più placid' orme; 

Che ila lasso di te T so ben , eh' allora 

Tu mi verrai d' intorno , e lusinghevole , 

O Nerea (mi dirai) Nerea, afta. 

Ma certo in van , perdi' io 

Ridendo schernirò le tue lusinghe. 
Ami. E speri , oimè , con Celia , 

Speri forse cotanto 
Nei: Il mio potere inforsi ! 

Con Celia , e con ogni altra 

D'amor più dispietara, 

Per Niso, e per ogni altro 

D" amor più sfortunato , 

Sì eh' io spero cotanto . 

Farò Celia di Niso . 
'Ami. Oimé soo morto . 

Wer, E tua farò qaaT altra 
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Brama il tuo amor , se [' amor tuo mi acopri • 
Ami. Celia fatta di Niso , 

Altro non ho , eh' io brami . 
Ner. Ma tu perchè ti lagni » or che se' a tempo ; 

II mio soccorso impetra ■ 
Ami. E sarà dunque Celia, oimè , di Niso? 
Ner, Egli sen turba : certo 

Costui m'inganna, ed altro 

Brama di quel eh' e' chiede . 

Io 1 vuo' tentar , che raro 

Nasconder può se stessa alma turbata . 

Ornai che più ti duole? 

Celia sarà di Nino , 

Così come richiedi. Egli è beo vero, 

Che con minor faticha 

Ella sarìa d' Aminta , 

S' Aminta , come Niso , 

A quella Camma ardesse. 

So ben io quel ch'io dico. 

Ma non si deon ridir si di leggiero 

I segreti pensier de le fanciulle, 

A cui dì lor non cale. 
Ami. Odi , non mi tentar : per Niso i' pirlo ; 

Per Niso i' vuo' , che parli . 
Ner. Già crolla , e cadrà tosto.. 
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Così farò; ma quando 

Costei pur si trovasse 

Inesorabilmente 

Contra Nino ostinata . 

Allor non mi concedi , 

Che per te la ritenti ? 

Non ogni donna è contr' ogni uom crudele. 
Ami. Costei mi smuore il cor , nè posso aitarlo- 

Ma che diri» poi Niso? 
Ner, Aminta feoe 

Più per me, che per lui, ed io mi godo , 

Che sien fortuna sua le mie sciagure. 

Ecco quel eh' ei dirfa : ma tu che pensi ? 

A che grattar il capo , 

Se 'I prurito ò nel core ? 
'Ami. Mercè , mercè , bob vinto. 

Or m' ascolta o Nerea. Ah taci , taci 

Troppo tenero amante , 

Poco fedele amico. 

Meglio Ila , ch'io mi parta. 

I' vo , Nerea , tu '1 mio desire udisti ; 

Parlo di Niso intendi' 
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f I* E H E A 

O nulla mai d' amore intesi , O certo 
Aide per Celia Aminta. 
Ma che parla ei di Niso? 
Forse è follia d' amante ; 
S'infinge forse, e vuole 
Col fiuto amor di Niso 
Tentar di .fede il cor de la sua ninfa. 
O giovanetto incauto, . '. . 

Tentar di fe con nuovi amor le donne ? ■ ' 
Fidar l'esca a le fiamme t 
Ceder le piume al vento.? ah tu non sai 
Quanti io n'abbia veduti a cotai prove 
Pentiti andar piangendo. 
Ofors'anco è pietà d'amico, forse 
É ver, che Niso anch' egli ", 
Arde per Celia , e '1 sempliciotto Aminta 
Parla per lui , nè sa , che 'n sua ragione 
Amici amor non cura, 
Ma sia , che vuoisi , giovi 
Credergli amanti entrambi, 
Per aver doppie f armi , ond' io più forte 



Digitized by Google 



( •»! ) 

11 duro aRn de la crudele assalga. 

Andrò movendo al cor de la fanciulla 

Ambedue queste fiamme , 

Perch'uria almen s'apprenda. 

Dipingerò pietosa a gli occhi suoi 

Per sua cagione ambo condotti a morte , 

E le dirò da parte 

E del padre , e d' amore , 

Che d sua man n' è la scelta. 

Paazarella, se vuoi 

Ne la copia d'amanti 

Impoverir d'amore. 

Ali s' io potessi ' ... Cangia , 

Cangia meco fortuna , 

JVinlà crudele , e bella , e tu ti prendi 

Il mio 'nfocato core, o tu mi presta 

il tuo dorato crine. 

Son troppo fieri mostri 

Con la chioma dì neve un cor di foco , 

O con la chioma d' oro un cor di ferro. 

Ma vado or ora a ritrovarla , e certo 

La vincerò costei ; 

Che raro avvien al fin , che donna bella , 
Ardendo altri per lei , non arda anch' eli*. 
Fine dell'Atto secondo. 
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ATTO TERZO 



SCENA PRIMA 

CINI 

ni' ancideati ; 
Scoccò da le tue labbra 
L'ultima colpo la mia morte: Ahi lassa! 
V ardo , i' ardo , io non tutta dì fuoco . 
Oimè , uè fia ristoro 
Al mio mortale incendio? 
Amor tu mi consiglia. 
Aminta, anima mia, 
Aminta, a te mi dono; 
Ecco io son tua , tu lieto 
Farai forge il mio amore , e la mìa vita . 
Oimè , che dico? io lieta, 
Io v_ìva senza Niao ? 
O Niso , o vita mia , 
Ecco a te mi ridono , 
Tu sarai la mia vita . ■ ' 
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Ma s' iti vìvrò per Nia»', 
Morirò per Aminta . Eccomi in preda 
A gli usati furori , 
O Celia, o miserella, anco vaneggi? 
Che pensi ' ove t' aggiri ? In tale stato , 
Priva d'ogni mio bene, 
Certo non fia, eh' io viva, 
tìodrò d' un sol ? non mei consente amore. 
O d'ambìdiiet Amor, e '1 Ciel mei vieta. 
Dunque morir convieni! , altro rimedio 
Non ha la morte mia , che la mia morte. 
Ed io dovrò morire? 
Nata appena morire' occhi dolenti, 
A voi poco fu dato 
Di rimirar il Sole ; ah <;he pur troppo , 

10 vissi , e '1 rimirai. Stolta , che piango 

11 fin de la mia vita? 
E che «pero vivendo? 

Non altro no , che pianto ; e cosi dunque 

Piango il fin del mio pianto? Or venga, venga 

La morte , e di sua mano 

Gli occhi serrando , ella m' asciughi il pianto. 

Pur il mio pianto è nulla , 

Altra maggior cagione 

È, eh' a morir m'invita. 
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Via più , che 1 mio Tormento, 

L'altrui dolor mi duole: 

O Nerea, O Nerea, 

Dunque de l' amor mio 

Arde Niso ' arde Aminta? 

Muore per mia cagione Aminta , e Niso? 

Ed io , eh' ambo v' adoro , 

0 sfortunati amanti, 

Son' io , son' io eh' a forza 

Incontro a voi per troppo amor crudele, . 

Son' io, ch'ambo v'ancido? 

Ah morrò )»non temete , 

Che del vostro dolor fia la mia morte 

O rimedio, o vendetta; oimè ! la morte ? 

O fera voce. Anima vile , adunque 

Chi non teme duo amor, teme una morte? 

No no, vana pietà, pietà spietata, 

Tardo e vile timor, gelo mortale, 

Per voi non fia più luogo in questo core. 

Cedete ornai , cedete 

A lo sdegno , al furor , a l' ira , al duolo. 

Or ecco ignudo il 9eno , 

Ecco armata la mano. 

O man dappoco, e vile, 

Cosi dunque , tremando , 
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SCENA II. 



FILINO, CELIA. 

FU. 0 me infelice , o cara 

Tutta la gloria mia, 

0 perduto mio bene. 
Oel. Che voce dolorosa 

Quinci vien risouando? 

Filino è questi. 
Fd. O Celia, 

Piangi pur, Celia, piangi: 
Cel. E perchè ciò ì 
FU. Deh piangi 

Senz' aspettar eh' io dica 

La cagion del tuo pianto . 
Cel. Ed a che nuovo affanno, 

Oimè , serbommi in si poc' ora il Cielo ? 

Ma che puote esser mai , che più mi dolga 

Di pur tosto, o Filino, 

So ben , che 'I mio dolore 

Non lascierà più luogo, 

Che per altra cagion possa dolermi . 
'FU. Sconsolato Filili , Celia 'nfelice , 
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La tua gioia , il mio bene, 

La vaghezza de i prati, 

II fior de le campagne, 

L amor de la tua greggia , 

II tuo capro gentile , 

( Ahi me ne scoppia il core ) 

li miserello è morto . " 
Ce/. O felice garzon , poiché si lievi 

Son le miserie tue ; ma chi l' ancise ? 
"FU. Pensa che non fu già pastur , nè fera , 

Che seco a Mia difesa 

Sarei ben anch' io morto . 
Cel. E che fu dunque? 

'■FU. La malvagia pastura 

D' un' erba velenosa, oimè, l'ancise. 
Cel. D' -un erba velenosa ? or quindi certo 

La via de la mia morte il Citi m'addita, 

O Dei pietosi , adunque 

De l' alto mio dolor qualche pietà de 

È pur salita in cielo 
'Ftl. Salito il capro in cielo I 

0 come cozzerà col Capricorno. 
Cel. Ma non vorrei tal volta , 

Che l'errar d'un fanciullo 
aJLa mia morte schernisse. E come sai, 



Digitized by Go 



( .13 ) 

Che velenoso erbaggio 

Abbia ucciso il mio capro ? 
'iFil. Dirolti ; in su '1 meriggio , ardendo il Sole , 

Mossi la greggia in ver <|uel prato ombroso; 

Poco quinci lontan , quello , non sai , 

Che fra gli alberi e '1 rio si fresche ha l' erbe ? 

Or qìiivi in arrivando , 

(.Odimi Celia) mentre 

Al snon de la sampogna 

Il belar de la greggia 

Saluta il pasco ameno, . . ■ 

Il tuo bfl capro (ahi cara la mia vita) 

Tutto lieto e giulivo, 

Correndo , e saltellando , 

In sì dolci maniere 

Con r erbette scherzava , 

Che di me non ti dico, 

Ma affé tutta la greggia, 

Lasciando la pastura, 

Stava intenta a mirarlo, 
Cel. Breve, breve, Filino, io non ho tempo: 

Di tosto quel, ch'io cheggìo. 
'FU. Adagio , ascolta ; 

Or in un batter d' occhia •■: >■ , 

Tutto sen gio scorrendo il praticello , ' 
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E giunto Bui rigagno, 

Là più vicino al colle , 

Quivi si diede a pascersi d' un' erba , 

Che mai non vidi altrove , e cosi ingordo , 

Ei se la già carpendo , 

Che tutto io m'ingrassava 

Al saporito pascersi del capro. 

Quand'ecco di repente ( o fiero caso! ) 

Veggiol cader tremando. 

Credi che 'n un baleno io v' accorressi ì 

io 1 miro , il chiamo , il pungo : 

Ei mi rimira , e geme , 

E fioco parea dir : Filino , i' mnoro , . 

Coli torbidi e scuri 

Gli occhi, quegli occhi belli 

Vidi fuggir fin entro '1 capo , e chiusi , 

Lasso , morire il vidi. 
Cel. E pur non m'assicuro , 

Ch' egli non sia rimano 

Svenuto anzi , che morto , 

E per altra cagùm, che di (juei pasco. 

Filin, poco t'intendi 

0 d' animali , o d' erbe : 

Tu se' fanciullo ancor. 
FU. Si, ma Narete 
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Quella si folta e si canuta barba, 

Parti fanciullo anch' egli , 

Che poco d'erbe , o ci' animai s' intenda .' 
Cel. Ma che dice Narete ? 
FU. Ex corse alle loie strida 

Là dove sopra '1 capro 

Io mi stava piangendo , 

E poi eh' egli ebbe udita 

La cagion del mio pianto , 

0 mal' erba ( dW ei ) caccia Filino , 

Caccia la greggia altrove , e quinci intanto , 

Fattosi al capro , il trasse 

Ver la sponda del rio. 

A me non diede il core 

Di vederlo gettar ne l'acqua, e tosto 

Piangendo a te men corsi. 
Cel. Merta fede Narete. 

Certa dunque è del capro 

La morte, e la cagione.' 
Andiam Filino. 
FU. E dove? 

Cel. A ritrovar quell' erba. 
•■MI. ■ ■ E che vuoi farne;' 

Cel. A te di ciò non caglia. 
'FU. ~ " Ali con qual occhio 
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Rivedrò mai quel prato t 
Cel. Avvacciati Filino , 

Ove se' tu rimaso ? 
FU. Veggio Nerea , che vienp ; 

Deh lascia, ch'io l'aspetti, ella suol darmi 

Per ogni bacio un pomo. 
Cel. Nerea * seguimi tosto ; 

Non voler, ch'io m'adiri. 
FU. Or ecco , i' vegno. 

Oh ra come saetta. 

SCÈNA in. 

FISO, NEREA. 

Nis. Deh fosse meco Aminta , 

Udrebbe anch' ei l' istoria 

De 1' altrui ferità , de la mia morte. 
'Ner. Già udilla, e pianse. In lui 

M'avvenni aUor, che Celia 

Fece da me partita , 

E le pregliiere mie , te sue ripulse 

Tutte gli raccontai. 

Onde là presso al fiume 

Ei si rimase addolorato e mesto , 
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Per tua eagion a' intende. 
JVis. Or segui pur , che replicasti allora ? 
JYer. Come dunque , diss' io , Celia crudele , 

E non vorrai , eh' un in£elice amante 

Possa teco parlando 

Narrar almeno i suoi dolori? 
Ms. Ed ella/ 

JVer, Non sia pastor ( diss' ella ) 

O pellegrino , o paesan pastore , 

Non sia pastor eh' ardisca 

Celia tentar d'amore;' 

Ciascun mi fugga , e taccia . 

E se ce n' ha , che a mia cagion si dolga , 

Dica a le piante i suoi dolori , e creda , 

Che men che Celia fien sorde le piante . 
'iVis. O fiemsimo core.' 
-Wer. Ma ciò fu nulla, il yìsq 

Parlò più che la lingua: 

Ma'l linguaggio fu scuro, 

Ned io per me lo 'mesi . 

In quel punto io le vidi 

Impallidir le gote, 

Scolorarsi le labbra, 

Lagrimar non la vidi , 

Ma ben le vidi a gli occhi 
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Senza lagrimé li pianto. 
Indi poi, come sdegno 
Prendesse di se stessa , 
E di cotai sembianze , 
Srosse il capo , e repente 
Gli occhi raccesi , d' ira 
Io la vidi avvampare, e minacciosa 
( Non so già contra cui ) stringere il dardo. 
ZVm, Contra me certo : ed io , 
Jo stesso andronne adunque 
A portarle davanti il petto ignudo. 
Io stesso di mia mano 
Nuovamente aprirommi 
Questa piaga recente, 
Per far più breve e larga 
La via del ferro al core, 
E poi che ad altro tempo 
Questa crudel mi niega 
D' udir il mio dolore , 
Udrà pur la mia morte ■ 
Potrò pur in quel punto , 
Che spingrrà la bella mano il dardo, 
In quel punto felice, 
Potrò pur dirle almeno , 
Prima eh' i' mora, i' moro. 
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Wer. 0 mìsero pastore . Oimè , non denno 
Lagrimar soli i tuo' begli occhi , è forza , 
Ch'ai tuo pianto anch'io pianga. 
Ma , Niso fìgliuol mio , ( vuo' consolarlo ) 
È vero , ed io no '1 niego , 
Celia par, che si mostri 
Fuor di modo spietata : 
Ma chi sa , che non finga ? 
Per me no '1 giurerei, 
L'arte del finger viene 
Per natura a le donne, 
Perchè dal nascimento 
Se la recan da i padri, e però sanno, 
Ancorché ben fanciulle, 
Sotto fiero sembiante 
Portar in sen nascoso un core amante . 
E poi , qual eh' ella sia , 
Non può cangiar consiglio ' 
La donna è don del Cielo, 
Ed a par de la Luna 
Cangia volto, e sembianza. 
Non ti fidar s' eli' ama , 
Non diffidar s' di' odia . 
Ma dalle tempo almeno , 
Ch' ella possa cangiarsi ; 
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Vedi, che 'n un baleiio 

Non ardi?, e gela il cielo. 

L altr'ieii appena divenisti amante, 

Appesa hai sospirato ; e non è tempo 

Di disperar ancora . 

Breve sospir non puote 

l'er 1' ocean d' amor trar l' alme io porto . 

tìe' uet principio ancora , e già disperi , 

l'erch'al tuo lin non giungi? 
JYis. Io sono , ahi lasso , 

Nel principio d'amore. 

Ma nel fin de la vita, 

Perchè iìamma si grande , 

Appena accesso , ha consumato il core 
''JVer. Or ti raffida , e spera , 

Per te non vno' che nessun' arte in somma 

Da risvegliar ove più dorme amore , 

Intentata rimanga. 

Io vtto 1 , eh' ad una ad una 

Tutte andiam ricercando 

La macchine d'Amor. Dimmi, ti priego, 

• Hai tu de 1' amor tuo 

Fatta costei per altri mezzi accorta ? 

Ne le inandasti pure 

Co' guardi , e co' sospiri 
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J,e primiere ambasciate ? 
A/i. Sì , ma che prò ? quando i sospiri miei 

Per !' aria sparsi li disperde il vento , 

Pria che giungano al seno a cui gli invio : 

E i guardi messaggieri infra gli amanti , 

Divengon muti , e non san più che dire , . 

Quando al mirar de l' un , 1' altro non mire. 
RW. Len' dicesti mai nulla , 

Mentre colà ferito 

Ogn' or 1' avevi a fianco? 
Wis. Ah così morte avesse 

Rannodata la lingua, 

Cui male allor per me disciolse amore . 

Allor fu , che da me ratto fuggendo 

Mai più non la rividi. 
■TVer, Ne le desti giammai 

Altro segno amoroso ì 

Qualche dono gentile ? 
Nts. Dono? guardimi il Cielo; 

Tentar Celia co' doni' 

Trattar ninfa gentil da donna avara ? 

Io crederei co' doni 

Rendermi un cor ben nato 

Nemico anzi ch'amante. 
JVer. Mal credi , se '1 pur credi . 
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Placano I doni il Citi, plaean Io 'nferno: 

E pur non son le donne 

Men avare che '1 Cielo, 

Più crude , che lo 'nferno . 

II don ( credimi ) il dono 

Gran ministro è d'amóre , anzi tiranno : 

Egli è , eh' a suo voler impetra e spara . 

Non gai tu ciò , eh' Elpino , 

II saggio Elpin dicea ? 

Che fin colà ne la primiera etade, 

Quando anco semplicetti 

Non sapean favellare, 

Che d'un linguaggio sol la lingua, e '1 core; 

Allor 1* amate donne altra canzona 

Non $' udivan cantar , che : Dona , Dona : 

Quindi l' enne addoppiando , 

{ Perchè non basta un don ) Donna fu detta. 

E se e' è , chi tapino 

Brama di gir limosinando amori, 

Non dica già, che sia 

Da donna avara il desiare i doni, 

Perocché l'avarizia 

De l' uoni ( vè quel eh' io dico ) 

V avarizia de 1' uom , non de la donna , 

Sforza la donna a desiare i doni , 



Digitizk) by Google 



IVts. Strane cose mi narri . 
JVer. Ma però chiare ; ascolta , 

Avaro è 1' uom cotanto , 

Che spende ne' suo' amori a mille, a mille 

Passi , sguardi , sospiri , 

Voci , pianti , preghiere , e si v' aggiunge 

Menzognette , e pergiuri 

Anzi ch'egli s'induca 

A donar pure una ben magra agnella . 

Quinci de l'amor suo più certa prova 

Non c' essendo , che '1 dono , / 

Creder può sol la donna 

AI donator amante , ed a ragione 

L' amor del danatore 

Vince il rigor di lei , quando ha già vinta 

L' avarizia di lui , mostro maggiore . 
JVìs. Deh s'egli è ver, che '1 dono haggia possanza 

Da vincer quell' indomita fierezza , 

Questo core, quest'alma, 

Tutto, quant'io mi sono, 

Ecco di lei fo dono. 
Ner. Ah ah , questo è quel dono , 

Che fan con larga man tutti gli amanti. 

Val troppo nn core , un'alma. 

Non voglio no, figliuolo, 
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The tu prodigo ornai spenda cotanto.' 

Per te pur gli risparmia , e fa 'l tuo dono 

Men caro, e più gradito. 
JVis. Io povero straniero in questi campì 

Seni' oro , e senza greggia , 

Ond'avrò, che donarle? 

Tè , dalle questo dardo , 

Ei non è vile, mira 

Il ferro , e l' asta. 
tfer. É '1 ferro 

Acuto e terso, Tasta 

É nerboruta e forte, 

Quale appunto eonviensi 

Per incontrar le grosse fere al bosco. 

Ma per la man di Ceh'a ( a dirne il vero ) 

Troppa tenera e molle, 

Parmi grave soverchio : 

Il vibrerebbe appena. 
JVis. Sarta buon questo corno? 
2Vér. Oh , oh de' corni 

J' son maestra , e par altr' ieri l'appunto 

A lei un ne donai, 

E forse , con tua pace , anco più bello. 
'Nis. Or mi sovviene un dòn, che non, sia mica 

Di lei fora' anco indegno. 
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'Ner. E l'hai d'intorno al collo? 
JV7*. Mira coni' egli è bello. 
Ner. Che è questo, ehe luce? 

Tranne! fuori , eh' io '1 veggia: 
Nis. Aspetta , or il disciolgo. 
Ner. Ha pur la bianca gola. 
Nis. O del mio primo amore. 

Del mio perduto bene 

Disperata memoria , 

Altra miglior fortuna 

( Or va ) ti doni il Cielo . Eccol Nerea . 
'Ner. Deh chi vide giammai cosa più bella ! 

E' sembra tutto d'oro. 
Nis. E tutto è d'oro. 

Ma vanne , e vedi tu se puoi con esso 

Ricomprarmi la vita : 

Non indugiar, che pensi? 
'Ner. Niso, per dir il vero, 

Parti da me colei 

Sì turbata, e sdegnosa, 

Che più non credo ornai , eh' ella m' ascolti , 

O che parlando io 'mpetri. 

Per altra man conviene, 

Che se le porga il dono.' 
Nù- Se ni' abbandoni tu , Nerea , son morto . 



Digilized by Google 



( '26 ) 

Ner. Taci , che '1 Ciel n' aita . 
Mira colà da lungi 

Quella ninfa che vien , se non in' abbagli* 
Lo efavillar di quella sparga chioma , 
É Clori. Anzi piuttosto, 
Perchè m* abbaglia , quinci 
La riconosco : è dessa . 
Altra non è , che spieghi 
Chioma si bella al Sole. 
Ella è Clori , ella è '1 core 
Di Celia appuntu, è Clori, 
Di cui Celia non vede 
Più fida amica in Sciro . 0 te felice , 
Se costei porta U dono ■ 
NÌS. Ma io non la conosco , 
Tu per me parla , e priega . 

SCENA IV. 

CLORI , NISO , NERE*. 

Ciò. Ei non appare, ed io 

Con vien , che quinci intorno 

Il vecchio padre aspetti . 
JYis. Che tardi ornai ? 
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-Ver. Deh taci. 

Ciò. Ma che farò qui sola intanto f ah lassa r 

Torniamo al giuoco usato, 

E con l'aura amorosa 

Gareggiam sospirando. 
TVis. Or ya , che temi 

iVer. Costei fa de la saggia , a mille prove 

La conobbi, il ricordo. 
Ciò. Ma dove ( ahi lassa) dove, 

O perduti sospiri , 

Dove n'andrete voi per 1' aria erranti , 

Se non sapete ove trovar quel core , 

A cui vi manda amor , di rea novella 

Smarriti messaggieri '.' 
JVfa. Deh vanne , vanne , e tenta , 

Che quando e' fosse ancora 

Disperato rimedio , 

Ad ogni modo i' inoro. 
Ciò. Ah non fia mai quel di , che '1 mio bel Sole 

Sol una volta ancora 

Riveggia, anzi ch'i' mora? 

Un guardo solo i' chieggio. 

Morirò poscia , e lieta" 

Pagherò , se ria d' uopo , 
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Con la morte uno sguardo, ei ben il vale, 
Afr. Deh. 
JVer. Taci , i' vado. 
Ciò. O Cielo. 

JYer. Pietoso adempia il Cielo 
Ciò. Oimè! 

■ZVer. Il tuo desio , Clori gentile. 
Ciò. La tua voce improvvisa 

Quasi mi te' paura. 
'Ner. Ma tu pietosa ancora 

L' altrui desire adempi ; 

Chi vuol pietà dal Cielo , usi pietade. 
Ciò. Che debb* io dir I m* ha intesa. 

Per me , vedi Nerea , 

Soletta or qui d'intorno 

Già sospirando il dì , cfl' io rivedei 

Colà nel patrio cielo il Sol di Sinirna. 

Ma tu da me che brami 1 
Ner. La vita <f un pastore. 
Ciò. Addio, men vado; 

Sai ben , eh' io non ascolto 

Chi mi parla d' amore , 
JYer. 0 dispettosa , 

Odimi, non fuggir; l'amor ch'io dico, 

Amor certo e' non fia, eh' a te dispiaccia : 
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No , non affé , tei giuro 

Per questa bella , e cara man eh' io stringo . 
Ciò. Che è cotesto t òimè , dammel ti prego . 
'JYer. Halmi tratto di mano . Or vè a 1 è bello. ' 

Ma tempo avrai da vagheggiarlo, intanto . 

Odi quel, ch'io vtio' dirne. 
Ciò. Il mio non è , l'ho pur ai colio , il sento. 

Forz' è , eh' e' sia di l'irsi. O Dei , che veggio 1 
JYer. Lieto, o Niso , rinfranca 

Tuo perduto coraggio , a costei piace 

Fuor di modo il tuo don , farà , che piaccia 
. A Celia ancor, s'ella gliel porta. "Vedi; 

Come intenta il rimira, i 
'JYis. Segui , Nerea , deh segui , 

Che sol per te rinverde , 

Se fior ho di speranza. 
Ciò. Ma se , morto il mio Tirsi , in man d'altrui 

Fosse caduto il cerchio ? 

Or chi ti diè , Nerea , cerchio si bello ? 
JYer. Gentil pastor mei diè. 
Ciò. Pastor di Sciro? 

JYer. D* altre contrade. 

Ciò. Ed a che fin tei diede? 

JYen Per segno del suo amor, de la sua fede. 
Ciò. D' amor , ch'egli a te porti? 

5 
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Mer. A me, se tal pur sembro, 

Ch'altri debba co i doni 

Comprar de l'amor mio. Ah, eh' io son vecchia, 

Mè trovo più da vender le mie merci. 

Chi ha dovizia d'anni. 

Compra , non vende amorì. 

Ma tu '1 sai, e t'infingi , 

D'altro viso , èl suo amore. 

( Misero lui ) amore 

Di perduta speranza , 

Se non che 'n quest' no cerchio 

{ Mira in che breve spazio ) ora per lui 

La fortuna, rotando, g 

La sua vita racchiude, 

Le sue speranze aggira. 
Ciò. Trammi di pena ornai , 

Com'ha nome ri pastore? ove si trova? 

Fa eh' io '1 veggia , e gli parli. 
Ner. Altro appunto e' non brama. Avanti NÌ3tt. 

Ecco '1 pastor eh' io dico , il riconosci S 

Un de i due che starnavi , se tu pur fosti 

A la pompa del voto T 

Vedesti gir trionfatore al tempio. 
Ni&. O bellissima ninfa, io son colui, 

Che trionfò sta mane, 
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E che morrà sta sera 

Se non m'aita Amore. 
Ciò. Altro nome, altra voce, altra sembianza' 

Ma che non cangia il tempo , e la fortuna 7 

Panni , che '1 raffiguri 

Via più che gli occhi il cor, ma teme forse 

Non il desìo m' inganni. 

Dimmi , pastor gentile , è tuo quel cerchio f 
JVìs. Egli è mio, se non quanto 

Anch' io 8on pur d' altrui.. 
Ciò. Quando, e come l'avesti' e chi tei diede? 

S' io ti sembro importuna , 

Perdonami, pastor, la cosa il merta. 

Raro , e non mai sen vede in questi campi. 
JVis. Deh non voler eh' io narri 

Lunghe fortune or, quando 

Poco tempo ho di vita. 

L' ebbi , eh' era fanciullo 

Anzi e tempo felice :. 

L' ebbi da man , che regge 

Altro eh' armento , o gregge : 

L' ebbi ( ne fia ch'io 'l 'ròghi ) 

L'ebbi a pegno, d'amor, d'amor eh! altrove 

Perduto , in questi campi ( oimà ch« spero )' 

A la mia pena antica 
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Vo cercando '1 rimedio. 
Ciò. E Tirsi , è desso. 

È Tirsi , e fin ad ora in questi campi , 
Per mia cagion dolente , 

Va di me ricercando. 

O fido core , o me via più, eh' ogni altra 

Avventurosa amante. 

Ecco '1 di sospirato , 

Ecco'l ben ch'io piangea. 

Pianti , sospiri , addio , 

Son forniti i dolori. 
flìs. Deh non vedi costei, eh' ad ogni punto 

Si volge in altra parte , 

Seco stessa ragiona , 

E par tutta confusa , io non so d' onde. 
Ciò. Non mi conosce ancor, non s'assicura, 

Con Nerea sen consiglia. 
'JVér. Fora' anco adombra, e teme, 

Ch'a lei si doni il cerchio. 

Non vedesti giammai 

Pia guardinga fanciulla. 
£lo. Com' esser può, ch'amore 

Segreto almen non gliel ridica aj core? 
Ner. O fors'anco invaghita 

De la beltà de l'oro, 
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( Chi sa? per se '1 vorrebbe. 
L'oro può ben ancor a le più schive, 
sfavillando a gli occhi, 

Abbarbagliare il core. \ 
JVif. Ma , che che eia , conviene 

Di chiarirla. 
Ciò. Ed io stolta a che ritardo 

La mia gioia? pur troppo 

Fu lungo il mio tormento. 
JVér. Or ora ( attendi ) 

Io la vo trar d' impaccio. 
do. Or me gli scopro , 

Ora vado a bearmi. 
'Ner, Clori . 

Ciò. Nerea non mi turbar; altrove 

Mi tragge il core. 
2Ver. ' Aspetta, , ., 

O tu se'rincrescevole, che temi?, . , 

Forse, che 'n questo ceichio 

Qualche laccio amoroso 

Incontra te s'ordisca? 

Or odi, e t'assicura; ~ . 

Questo pastor gentile 

Per Celia , e non per te; per Celia (dico}, 

£ non per te; m'intendi?.. , _ 
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Arde , sospira , e muore . 

A Celia, a cui diè '1 cor, a lei va il dono; 

Ma tu gliel porta almeno. 

Questo ò pur poco , ed altro 

Da te non si richiede. 

Portagliel tu, farà poi '1 resto amore. 
Ciò, Tirsi , Tirsi per Celia . 
JVer. Niso , non Tirsi. 
Ciò. Ahi lassa, 

Arde sospira , e muore ? 

A Olia il cerchio , ed io 

Del sagrilego don la portatrice? 
JVis. Clori si turba: certo ■ 

Non ne vorrà far nulla. 
Ner. Deh , se per te spietata , 

Sii almen d'altrui pietosa; 

Sol una paroletta a prò d'altrui 

Non turba no , non turba 

La maestà del tuo rigor. 
Nix D'Aminu 

Odo la voce , e lui non veggio , Aminta ? 
Ciò. O perfido- amadore , o fe tradita , 

O spergiurato Cielo, o me infelice f 
Net. Oimè , per qual cagione 
-Cosi turbata , e fiera ? e dove Clori 
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Fuggi gi ratto? almeno 
Rendimi il cerchio . Ascolta: 



SCENA V. 



Ai*. A tempo , a tempo arrivi , il Ciel ti mena. 
Trattasi qui de la mia vita , Aminta, 
Ecco ; ma dove , oimè , sono sparite ? 
Nerea , Clori , Nerea. 
De si m' hanno schernito ? 
Seguiamle, Aminta. 

Ami. E da qual parte ? 

Mira . 

Or che so io ? tu colà ver la «eira , 

Io qui d'intorno al monte. 
Cel. O soave bevanda ; 

Soave a queste fàuci , 

Che ayean sete di morte. 
Ami. Per lo sentier non vanno : 

Ma selle entrar fra'l bosco, i' guasto inda tu». 
Cel. Son pur qui tutta sola 

In man de la mia morte, or che non moro? 
2V7*; Nè quindi orma n'appare ; ecoi altra strada ? 
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Cel. Oimè , che veggio ? ; ; 

JYis. Aminta, '. 

Ecco '1 mio Sole . 
Ami. Eh taci , 

Che se di noi s' avvede, ella è sparita, 

E ti parrà 1 suo lume . , 

Anzi baleo , che Sole . 
Tifis. Già n' ha veduti , e par , che disdegnosa 

Ad or ad or ci miri 

Ma noo vedi , cono' ella 

Sembra tutta dolente? 

I' veggio in quel bel volto 

Le rose , e i gigli impalliditi , e smorti . 
Cel. Ei non vanno , i' non parto : 

Uè vieti per me la morte . 
Ami. Fra se ragiona , e forse 

Per noi seco s'adira. ,. : " 

Wis. Ma si vede però fra quei dolori 

Una beltà ridente, ' ,. , 

Fra quelle languidezze 

Una beltà fiorita . 

O bellezza divina, '!'.'•-!-, 

Han 1* altre belle il bel da' be' colori 

De i più leggiadri fiori, : ■ ■. •:* 

Ma costei no ( percb' ella , , ' 
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Sol perch' è lei, è bella . ...... '• 

'Cd. Occhi .infelici , or ecco 

Quanto ha di bello il mondo, 

Ma non per voi ; qual dunque altra vaghezze , 

Che di morir v' alletta? 
Nis. Ahi lasso , i' tutto a si bel foco avvampo , 

E tu 'I rimiri, e taci? 

11 rimiri, e non ardi.» Ah ch'io non posso 

Frenar più l'ardor mio. 
Ami- Ferma, a che movi? . ■• ., -.'i 
Nis.. . , É forza, 

Vuo' parlar a costei , 

Vuo' dirle almen eh' i 1 moro . 
Ami. Parlarle? e non paventi ì 

Lo sdegno di quel cor? non ti rimembra i 

Il divieto crudele? 

Non tei disse Nerea? or se tu 1' ami , . ; 

Ah non l'inacerbire. 
Ceì. Ma da sì dolce vista, 
' Oimè, nuovo veleno 

Vo con gli occhi suggendo; ed egli forse . 

La mia morte ritarda. ;■■<•:■.■. ..<;. 

'Nis. E si morrò tacendo ? 

Morrò senza trar fiato* ah non fia vero. 

Udranno , udranno almeno 
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Il mio dolor le piante , 

Che men di Celia lieti eorde le piante, 

Le piante , a cui non niega 

Questa crudel , eh' io parli . 
Ce/. Morte che fai ? non osi 

Di chiuder queste luci , 

Ch'or tiene aperte Amore? 

Ma pur convien eh' i' mora; 

E se tardano gli occhi , il cor s'affretta . 

Pastori, o voi ven gite, o in altra parte 

Ecco fora' è eh' i' fugga . 
■Nis. Ahi fierinsima ! 
Ami. Taci , 

Taci NUo , non vedi , 

Oie già col piede in aria 

La sua fuga minaccia f 

Lasciamla in pace, e noi 

Andiam , che per le selve 

Non mancati de la piante , ove potrai , 

Non men , che qui d' intorno a questi faggi 

Sparger querele in vano. 
2Vi«. Andiamo ahi cruda ! 
Ami. Ahi lasso f 
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SCENA VI. 

CE ti A 

Alme de l'alma mia 

Ven gite, ed è ragione, 

Che a' io debbo morir, l'alma sen vada. 

Or io morrò: ma voi 

Amorose pupille, 

Care de gli occhi miei luci serene , 

Deh s'awien mai, ch'errando 

Veggiate a terra estinte 

Queste membra infelici , 

D' una lagrima sola, o d' un sospiro 

Pietà da voi non cheggio : anzi sol cheggio 

Che '1 vostro piè superbo. 

Per vendetta del core 

Getti l'ossa a le fere, 

Sparga il cenere al vento; 

Ma col cenere il vento 

Disperda la memoria i 

Del mio mortai error. Morte felice, 

Se con la vita anco l' error *' estingue. 

Ma pur io vivo ancor . Di poca erbetta 
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Per me Forse la morte 

Won si contenta. Or erro 

N'ho perciò pieno ii grembo, 

Rinoverò '1 veleno : oimè , eh' ì' moro , 

1' moro, Aminta, Niso. 

Amor, tradito amore, o fe tradita, 

Or vieni, mira, e godi; 

Ecco la tua vendetta , ecco la pena 

De 1' error mio , ed ecco 

Il fin de la mia pena . 

Pianta gentil , deb reggi 

Questa cadente spoglia , e poi eh' a l' ombra 

De' tuoi be' rami i' moro, < ; 

Oimè , con le tue frondi , 

Con quell' aride almen , che scuote il vento, 

Queste insepolte membra 

Deh per pietà ricopri . .1 '.' 

Ma tu mi fuggi, fugge ■■ 

La terra , il ciel s' asconde , ahi lassa . ed io 

SenBa ciel , *enza -terra ove rimango? 

Or ecco, ecco Io 'nferno. 

O furie de 1' abisso , e che mirate ? 

O Cerbero, che ringhi? " n ,;\ 

Su date luogo, i' vegno ; . . * 
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A tormentar fra roi : anzi cedete 
A me le vostre pene. 
Itene yoi , eh' io sola 

Farò qua giù Io 'nferno. Ahi lassa, ahi lassa! 



Fine dell' Aito terzo. 
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SCENA PRIMA 

8 E R P I L L A , CLOU. 

Ser. Non posso più, deh qui ti posa ornai, 

E dà qualche respiro, 

Se non al core , al piede almen. 
Ciò. Posiamci 

Ove a te pare, ad ogni modo in vano 

Quinci , e quindi ni' aggiro. 

Non c'è monte, nè colle, 

Aura non. c'è, ned ombra, 

Che 'I mio dolor consoli. 

Non c' è luogo al mio scampo , ed ogni luogo 

A tormentar m'è buono. .. \ • 

Ecco appunto ove nacque il mio dolore , -, 

JLà rividi il crude! , qui'l riconobbi , 

Qui fui lieta, e repente 

Ad un colpo di voce 

Qui in questo luogo appunto , 
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Qui ricaddi infelice fir sì ratto -, 

Ahi lassa , il precipizio , 

Ch' ornai per me la morte 

Esser non può che neghittosa , e tarda. 
Ser. D'amor, e di fortuna 

Miseri avvenimenti, 

Da me più non uditi 

Tu m' hai narrati , o figlia , 

Non^'però'l tuo stato or, qua! tei fìngi; 

Senza speme , e conforto , ■ ■' 

Che, so ben dritto miri, 

Niso costui , che Tirsi 

Or mi di', che si noma , 

Egli è pur tuo , nè fia possanza umana 

Che tei rttoglia ; indissolubil nodo 

Strinse fra voi la fede, 

E ben si può talor porre in obblio 

L'amor, ma non la fede: 

La fe, cui Giove ha scritta 

Con la sua man folgoreggi ante in Cielo, 
£/o. Ma, lassa , a me che prò? 

Senza 1' amor la fede 

É fune de la mano , 

Non è laccio del core; in questa guisa 

Troppo è duro il suo nodo : 
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Per me sciolgasi pure. Ah lungi , lungi 
Da ine ia man , che non mi porge il core. 
No no ; redi , Serpilla , 

Poich' io non ho '1 suo amor, la le non chieggìo, 
Ser. Anzi tempo disperi , . 1 i 

Tirsi morta ti crede , ond' a ragione 

Nel giovanetto sen potè raccorre 

Altra fiamma d' amore, e senza ingiuria 

De la beltà, eh' estinta 

l'avi' ha creduta e pianta . 

Ma quand' ei vedrà pur , che tu se' viva , 

Ravviverai il suo primiero ardore . 
Ciò. Ardor , cui spegner puote un lieve solilo 

D' immaginata morte, oimè Serpilla, 

E ben languida ardore, ardor, di cui 

Poco j o nulla mi caglia , 

S' e' si ravvivi , o mora . 

Anch' io credei lui morto , e pure schiva 

D'ogni altro amore, amai 

Qnell' estinta beltade , 

Quell' ossa incenerite, 

E sotto '1 cener loro 

Serbai vivo il mio foco. 

Ben tu '1 sai , che sovente 

ledesti, e te ne 'ncrebbe, 

io 
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Il mio talento in ombra . 

Non può dunque, non puote 

La mia creduta morte 

Farmi parer men grave 

0 la sua colpa , o la mia pena . Ahi lassa , 

Egli è 'nfedele, egli è 'nfedefe , ed io 

Sono infelice . Ornai 

Non ha scusa il suoerror, non ha riparo 

Il mio tormento . Ahi dunque 

Che debb' io far ? che mi consiglia , ( amor» 

.Non dirò , no , eh' amore 

Contra l'infedeltà perde '1 consiglio) 

Che mi consiglia il mio furore , il mio 

Disperato furore ? 
Str. Figlia vien meco, o lascia 

Ch' i' vada a trovai- Tirsi f 

Vuo'ch' ei ti riconosca , 

Vuo' vedergli a fronte: 

Udrem ciò eh' ei ne dica ; 

Prendrrem poi consiglio . 
Ciò. Ch' ei mi rireggia '! ahi non ho tant' ardire. 

Sento, che mal sicuro 

Avanti a gli occhi suoi sarà 'Imio sdegno, 

Il mio sdegno , che pur a mia salute 

Convien eh' io serbi intero. 
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Ah non più , non più mai . 
Ser. Sì vuo' ben io, 

Ch' ei ti riveggia , ( e tu negar nel dei ) 

Se non per tuo conforto , 

Almen per suo tormento . 

Or vo . Ma Tirsi a casa 

D' Aminta alberga , quinci 

E più breve il sentiero. 

Tu fa eh' a le tue case io ti ritrovi , 

O quivi sappia almen ove sii gita . 
Ciò. Sì , sì , va pur felice . 
Ser. Deh s' io potessi trar ad un eoi colpo 

Celia, e Clori d* impaccio . 
Ciò. Saprai ù sarò gita : 

Ma ben saprai eh' i' sarò gita a morte; 

Sento ben io dov' il dolor mi mena. 

Tirsi più non vedrammi; 

Per me non c' è conforto , 

Per te non vuo' tormento. 

Che qual tu pur ti sii perfido , e crudo , 

É forza ( oimè ) eh' io t' ami . 

Io t' amo , e se per altro 

Non t'è caro 1 mio amor, caro ti sia, 

Perchè '1 mio amor sarà la morte mia . 

O Tirsi, o Tirsi ingrato T 
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Filli , che per te nacque , 
Filli , che per te visse , 
Filli per te si muore. 

SCENA II. 

N 1 SO. 

Odo 'I nome di Filli? 

Deh par, eh' ad ora ad ora' 

Fieramente da 1' aria 

Mi rimbombi nel cor . Ma donde viene 

Questa mentita voce, 

Ch'a le sue fiamme antiche 

Le cancri del core 

Altamente richiama? 

Se' tu forse ? o di Filli 

Ombra serena e bella-' 

Se' tu, che quinci intorno 

Senza riposo errante , 

Al cor mi ti ravvolgi? 

Lasso, da me che puoi voler 7 tu sai 

Che dopo la tua morte 

Altro a me non rimase, 

Che lagrime, e sospiri: 
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Se ti giova, eh' io pianga, 
Potrai ben, fin eh' io viva, 
Rinovar a tua voglia 
De le lagrime mie , de ì miei sospiri 
Ricca pompa funebre. Or prendi queste 
Calde lagrime amare, 
Questi sospiri ardenti 
Ad amor li consacro , a te li spargo. 
Rimanti , ahi lasso , in pace. 

SCENA Ut 

AMINtA, Riso. 

Ami. Egli è pur solo. E con cui parli , o Ni so ? 
JVis. Parlo con l'ombre, Aminta. Ahi non so come 

La dolente memoria 

Di quel mio primo, ed infelice ardore 

Or nel mio nuovo incendio, 

Quando par men dovrebbe , 

Or pia che mai si rinovella , e mentre 

Questo e quello ad un tempo 

Ciascun vuol che per se pianga , e sospiri ; 

S' ingorgano le lagrime , 

Confondonsi i sospiri , e '1 cor viea meno. 
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Ami- Ornai cotesto core 

Fra tanti ardor, fra tanti ìacendj sembra 

Il focolar d' Amore : o miserello , 

Ove Celia balena , una favilla 

Non basta dunque a folgorar un core , 

S^nza ch'Amor poi tenti 

Trar da spenta beltade altre fiammelle ; 

Non è morta colei ( se ben rimembro ) 

Ch'or il tuo duol ravviva? 

Nis. Morì ch'era fanciulla, in oriente 
Andò a l'occaso il mio bel Sol nascente. 
Ella mori fanciulla ; 
E se poscia talor altra beltade , 
E forse anco ver me((jual tu mi vedi) 
Non ritrosa beltà m' offerse amore , 
Tosto , per non vederla , in altra parte 
Gli occhi rivolsi , o li coprii col pianto. 
Sol dì Celia poteo 
La nemica beltade 
Quel che <f altrui non fece 
L' amorosa beltà , nò so già come 
Schermo , o fuga non v' ebbi ; 
Cosi di nuova fiamma , 
Senza punto allentarsi il primo ardore , 
Il cor mi si raccese \ 
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Onde Fìllide i' piango, 

Celia sospiro ; quella 

Ho già perduta , questa 

Non avrò mai , e fieno ( or ben mei veggio ) 

Vani i sospiri , e 'I pianto. 
Ami. Ornai soverchio , 

Mentre ti lagni , il tuo dolor s' inaspra . 

ParJìam d' altro. Il Capraio 

Col qual perciò rimasi 

Nel bosco favellando t 

Di Clori , o di Nerea 

Non mi sa dar novella. 
Nis. Ed in qual parte ornai potrem seguirle ? 
Ami. Sena orma e senza traccia , 

Che più seguirle a caso? i'son già stanco: 

Meglio è che 'n questo luogo, ove si scopre 

Da lungi ogni cammino, 

Appiè di que' be' faggi 

Riposando veggiam se quinci intorno 

Appariranno, mentre 

L' aura con fresca mano a l' arsa fronte 

Il sudor ne rasciuga. 
iAfa. Andiam. Ma che vegg' io 

Là entro in riva al bosco 

Fra quelli sterpi e 'I tronco ? 
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Ami. Ninfa sembra a Je vesti, 

Oh ella è Celia , mira 

Quella gonna d'azzurro, 
■ Que' coturni d' argento , 

Quell'arco d'oro j è Celia, 

Che giace a l' ombra , è dessa . 
Nìs. Deh Olia a I' ombra giace ! 

Vegna, chi veder vuole 

Giacer a l'ombra il Solo, 
Ami. Dì pian , che dorme, 
Nis. E dorme? 

Oh , se per me pietoso 

( Non dico nomini , o Dei ) 

Un sogno , un'ombra almeno, 

Or che dorme secura , e non sen guarda , 

Gisse colà davanti 

A quell'anima cruda, effigiando 

L'addolorato Niso 

Con isquaìlide labbia 

In atto di morir, chiederle aita . 

Chi sa ? ben per me provo 

Fra 1' ombre anco de' sogni 

Destarsi amor dormendo . 

Misero , a che son giunto , or quand' i' credo 

Le mìe speranze a' sogni? 
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Ma che ? potrò pur una volta almeno 

Rimirar non fugace il suo bel volto. 
'Ami: Ed io, lasso , ad ogni ora 

Odo le altrui , e debbo 

Tacer le proprie pene- 
Ma taccio perdi' i' moro ; a 1' ultim' ore 

Non grida no chi muore . 
JYis. Pt-r ogni Iato i'miro, 

E non iscorgo il viso . Or vedi , Aroinla , 

Quel frouduto cespuglio , 

Par ben , eh' amante anch' egli ingordo stende 

Le ramora spinose 

Ad involar quelle vermiglie rose. 

O rivaie importuno , 

JVon (ìa, che la tua branca 

Benché di spine armata, 

Il mio ben ini contenda , 
Ami. Va pian , che non ia desti . 
JVis. Oimè , vicino al mio bramato fuoco 

Or tutto agghiaccio, e tremo, O meraviglia' 

Cos'i vien , che ai tema 

La beltà che a' adora ? I' non ardisco ; 

Invisibili aerali 

Par eh' indi Amor saetti . 

Ma tu , che non paventi 
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Saettarne d'Amor, tu vanne ardito, 

E '1 suo bel viso mi discopri . 
Ami. Or vado, 

Ma non a lieve impresa , 

Com' ci si crede . 
Nis. Aminta , 

Aminta , eh non t' accorgi , 

Che '1 piè tremando segna 

L' orme incerte, e ritrose? 

Ferma, ferma, che'l volto impallidito 

Ridice il tuo timore ; e pur non ami ; 

Or dond' è '1 tuo spavento ? 
Ami. Certo io noi so. Ma forse 

Qualche Nume del cielo è qui disceso 

A custodir l' addormentate membra . 
NU. Se maggior Nume ha '1 cielo , 

Che la stessa beltà di quel bel volto. 

SCENA VI. 

NAftETE,HISO, AMTtJTÀ. 

Nar. Ma rè, Silvan , che '1 capro 
Non ti fugga di man , se tu pur vuoi 
Dar la vita a Filin con le tue mani . 
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Ami. Egli é Narete . 

Nar. E di lui, che volando 

Riporti a Celia ornai de l'amor suo 
La felice novella. 
Nis. Ahi che novella ì 

Che amor? che Celia; or tu non odi, Amirita I 
Ami. Taci, taci. Ti §alvi il Ciel , Narete; 
Ma che liete novelle 
Hai per Celia d' Amor' 



JVar. Che 1* amor suo , 

11 suo bel capro è vivo ■ 
Ami. Ah , ah . 

Nix. Respiro . 



Ami. Quel capro, che Ftliu già d' ogn intorno 

Con sì vezzose lagrime piangendo? 
'JVar. Morto '1 credea '1 fanciullo , e saria morto 

Se tratto a le sue strida 

Non v' accorrea Narete , 

Perch' egli avea pascili i o 

D' un' erba velenosa , 

Che con mortale inganno 

Prima addormentata , e poscia 

Gli addormentati ancide , 

S' avanti , che 'I velen giunga nel core , 

Non vengono bagntai , 
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Si che ne Io spruzzar percosso il volto , 

Da l' abisso del sonno 

La vita si richiami . 

OntT io , cui nota è V erba , 

A V acqua corsi , ed inalbando il capro , 
, Bello e vivo nel trassi. 

Ma voi colà , figliuoli $ 

Ch' andavate guatando ì 

Qualche fiera al covile ! 
Nis. O Narete , una fiera , 

( Dirol, nè fia ch'io '1 taccia 

A te, perchè se' veglio, 

Che tra le nevi ancor di bianche chiome 

Saprai aver pietate 

De' giovanili ardori ) 

Giace una fiera qui , del Basilisco 

Più fera e più mortai , poiché Se quello 

So! mirando avvelena , 

Questa mirando , e non mirando ancide . 

Ed ora appunto , ah vedi, 

Ch'ella dorme, ed io moro. 
JVar. La veggio , e riconosco 

La fera, e '1 suo veien ; foss'iopur bono 

A dar aita , quanto 

Ho di pietà. Figliuolo, 
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Son vecchio, ma rammento 

La propria giovanezza, 

E J' altrui non invidio . 
m. S'altro non puoi, deh vanne, 

Prova ancor tu se la tua man , quantunque 

Per vecchiezza tremante , 

Ha forza in fra que' pruni 

Di scoprir il bel volto . 

Come noi. si dolce impresa 

Ahbiam tentata in vano , 

Poich' indi i' non so quale 

Spira virtù segreta , 

Ond' appressando il piede , 

Torpe la mano , e V alma 

Fin entro al cor s'agghiaccia. 
'Nar. 0 di maga beltate opra $ incanto 1 

La donnesca beltà , se noi sapete , 

E la maga del cielo , ond' egli *n terra 

Sue meraviglie, e le più grandi adupra. 

E quell' ardor, quel gelo, 

Queir ardir, quella tema, 

Onde , coni' a lei piace , affrena , o sferza 

Il core ammaliato , 

Tutti son pur effetti 

De l'alta sua magia , 
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Contra la quii non giova 

Carme , pietra , ned erba 

Appena vai talora 

D' una rugosa pelle 

Cotta al Sol di molt' anni 

Portar coperto il volto. 

Ond' io , che ben armato 

Men vo di voi più iorte, 

Trarrò fors' anco a fine 

La per voi male incominciata impresa . 
Ami. Va pur dunque. 
Nar. Attendete. 
Nis. Asculta , ascolta. 

Guarda, che non la svegli, 

Perchè tu la vedresti 

Come un lampo sparire , e dietro a lei 

Si veloce il mio cor n'andrebbe, eh' io 

Non le potrei pur dir , mio core , addio. 
Nar. Or voi vi state ascosi , 

Che, bench' ella si desti, 

Quando pur voi non veggia , 

Per me non raggirassi ■ ■ ' 

Ami. Odi , odi . 
Nar. Il Ciel m' aiti . 

Ami. Pon cura, che movendo 
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Que' vepri , non le punga un qualche spino 

La tenerelìa gota . 
iVrtr. Or tu mi sembri 

Più di lei tenerello. . 

Vaten , rimira , e taci. 
Nis. Eccolo giunto. 

Or la discopre. Ah par , che quella mano , 

Mentre si move intorno a quel bel volto , 

Mi solletichi '1 core. 
Nar. Oimè pastori , 

O pastori correte, 

Correte, oimè, che Celia 

Se non è morta, muore. 
Ami. Ahi? 

jVi*. Ahi , Celia muore? 

Non è già qui d' intorno ombra eh' adduggi. 
Nis. O Celia , o vita mia. 
Ami. Ma non ho tanto core, 

Non ardisco mirarla. 
Nis. Deh non rispondi? o Celia. 
Nar. Sbranca, Niso, que' rami : 

Fuor di questi cespugli 

Vuo' trarla in qua su l' erba. 
Ami. Narete dì , viv' ella ? 
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ffler, Nè per cotale scossa 

Veggio , che si menta. Or qui posiamla. 

SCENA V. 

NI90, WAIIETE, AMISTÀ , CELIA. 

Nis. O Celia, anima mia. , 
JVar. Lascia , die 'ntorno al seno 

La gonna io U rallenti. 
Ami. Deh viv' ella , Narete ? 
Nar. Or vo toccarle il core. 

Ma che scorza è pur questa, 

Che dentro '1 petto ascosa 

Ha dì sua man vergata' 
Ami. E non riviene ancora? 
Nis. O fra candide nevi 

Discolorate rose, ecco '1 sembiante , 

Che prender dee la Morte , se talora 

La Morte anco innamora. 
'/far. O mai più non udito 

Miserissimo caso, 

O fanciulla infelice, o strana morte, 
O crudele omicida 1 
Ami. Ahi dunqn'è morta? 
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Ms. E chi fu l'omicida ? 

Ov' è Io 9celerato ? 
Ami. In qual caverna 

Troverò questa tigre ? ■ _ . . 

Nis. Seguiamlo. 
Ami. Andiamo. 

Già l'ancido, e gli achianto 

Co* denti in fin da le radici il core. 
Nar. O forsennati , e dove 

Andate furiando 7 
Ms, - A la vendetta. 

Nor. Deh ritornate , o ciechi 

Egli ò qui l'omicida. 
Nìs. Aminta , addietro , 

É qui , è qui 'I nemico 
Ami. E dove? 
Nis. Ov'è, Narete? 

Nar. Ecco), vedete 

In un I' uccisa , e l' omicida estinti. 

Udite quel , che di sua propria mano 

La miserella in questa scoria ha scritto. 

Per AV.w , e per Ami/ua 

Arsi, ma fui crudele , 

Fui amante infedele-; 

Or per non esser loro 
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Infida -, e cruda ì'moro. 
O mille volte , e mille 
Miserissimo caso? 
Ami. Oimè. 

Nis. Oitnè 3Ì forte , ■ .. 

Che fin* il Cielo il senta. 

Aminta , Aminta in questa guiwa eh? 
Ami. Taef, 

Niso, per Dio, eh' a torto 

DÌ me ti lagneresti . 

Arsi a forza, ma tacqui. 
Nis. E 1 tuo silenzio appunto- 

Ne conduce a la morte . ■ ■ 
'Ami. Oimè non più. 
ffls. Deh, CéK»> 

Or tu se' morta , ed io 

Morrò ; ma che ? non vale 

La mia per la tua morte. 
■Ami. Oimè. 

JSfar. Vuo' pur almeno ■ 

Veder come s'uccise. 
'Nis. Aminta , ah se va' aitasti 

Ad esser infelice , 

A pianger anco il mio dolor m'aita. 
'Nar. Segno non ha di laccio 
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La bianchissima gola. 
'Ami. Ahi lasso, il mio dolore - , '.. 

Chiuso è nel core, e quivi; ., ■,. ]■ " 

Di lagrime ai pasce . ,j 

Nè vuol; che fuor da gli occhi ; 

Per una ne trabocchi. 
JVar. Ned è qua «uso intorno 

Luogo di precipizio, 
Ami. Ma spietato dolor, dolore ingordo - % „ 

Divora il core, e lascia .... , ; . , „. i 

Le lagrime per gli occhi ; . , 

Lascia eh' ornai V alta pietà dirompa 

Gli abissi del mio pianto. 
/far. Senza goccia di sangue ' 

Veggo innocente il dardo. , : ., . ; .v, 
Wis. O Celia , ahi tu non odi ? 

O bell'anima ignuda, ove ae' gita? , .. ì; 

Lasci qui fredde, e sole " , ., ,„, ..; - ; ; 

Queste membra ai .belle ? 
UVar. Sono intatte le vesti . ■ , : ; 't 

'Jfis. Vieni torna, rimira ...» 

Sol una volta ancor questo bel viso , 

Ed allor vivi poi ■■ , / , . 

Lontana , se tu puoi. . ■ , 
irYijr.Che erba è questa ond'ella ha pieno" grembo? 
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Niso, Aminta correte, 

Tosto correte a la vicina fonte. 

Qiial più vicina fonte , 

Che gli occhi miei correnti 

D' amarissime lagrime ? 

Lascia che noi piangiamo , 

Ufficio nostro è '1 pianto , il bagno , e 'I rogo 

Saran cura d' altrui. 
tfar. Deh non è tempo 

Da lagrimar in vano. 

Itene voi ( dich' io ) 

Recatemi de l' acqua 

Da bagnamele il vi» ; 

Datemi luogo : eh gite- 
Ami. A che lavar d' altr' acqua 

II volto , in cui ( non vedi ì ) 

Il nostro pianto innondai ■■ - 
JSÌar. Or io stesso v'andrò. 
Ami. Vien, vien,Narete. 

Deh par ch'ella si mova. 
Ce/. Oimè. 

Jfis. Tosto , o Narete , 

Celia vive, e respira. 
Nar. O providenza eterna , 

Felicissimo pianto, • 
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Antidoto mirabile ! 

Ei fu, che per lo viso diramando 

Gontra '1 velen de l' erba , - ■ 

Le ritornò la vita. 
Nis. O Celia. 

Ami. Celia. i ■■ ! 

Nar. Non la turbate. Ecco risorge, aitiamla. 
Cel. Oh com'è faticoso 

Il cammin de la morte. 

Son lasua , e tutto molle 

Ho di sudore il volto. . 
Nar. Stordita anco vaneggia , ..... 

E sudor del suo volto ■ [ ■ 

Cred' ella il vostro pianto. " .:.'<.■ 
Cel. f son pur giunta 

Entro i regni de l'ombre; - ■ . 

Son questi i campi Stigli 
Nar. Itela sostenendo. . ■ 

Ce/. Chimi sospingeva!» lassa, ahi lassa, or ecco 

I mostri de l'inferno, or. ecco quelli., . 

Che 'n forma de gli amanti 

Vengono a tormentar l'anime infide. : 
Nìs. Oh Celia. , ...... 

Cel. Oimè. 

Nar. Deh lungi, . 
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I.ungì da lei pastori, 

Quivi ascosi tacete, infili ch'io sgombri 

Da questa mente addormentata i sogni. 
Cel. Ma pnr al loro aspetto 

I^a fiamma del mio core, oimè, s'avanza. 

Dunque i mostri d'inferno 

Sp ira n fuoco d'amore? ahi troppo è crudo, 

Se col fuoco d' amore arde lo 'nferno. 
War. O figlia. 

Cel. E chi è costui 

Così barbuto, e bianco? 

Forse '1 vecchio Caronte? a l'altra riva 

Non ho varcato ancora ? 
War. Celia , figlia , vaneggi ; 

Deh riscuotiti ornai . tu se' era' vivi ; 

E se noi credi , mira 

Colà girando il cielo, 

Ir a l'occaso il Sol, che tu pur dianzi 

Vedenti' in oriente. 

Mira al aolfiar de l'aura 

Questa fronda cadente. 

Là ne'regni de l'ombre ■ * 

O non si leva , o non tramonta il Sole , 

Nè quell'eterne piante ' 

Caduca fronte adorna*, 
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Se' in terra de' mortali , e tu se viya , 

10 eoa Narete, questi 

Sono i campi di Sciro , e non conosci 

11 prato de la fonte, 

11 boschetto del Cervo, il monte d'Euro, 

Il colle Orminio, il colle, ove se' nata ? 

Or che rimiri ! e' son ben dessi , park , 

Che pensi ornai? non ti risvegli ancora' 
Ce/. Son viva - ed è pur vero t 

Narete 'I dice, ed io 

Più eh' a Narete , al mio dolore il crede ; 

Ma pur fui morta , e fni 

Là giù ne' regni de la morte, vidi 

Pur quivi ad uno , ad uno •■ 

Tutti quanti ha .l'inferno 

Furie , fere , e tormenti. > 

Or chi poteo trarmi d'abis6o a forza 
Xiar. I tuoi miseri amanti 

Piangendo la tua morte, essi poterò 

Con le lagrime lor darti la vita . 
'Cel. Ah mal per me si fece al pianto loro 

Placabile l'inferno. 

Ma non fu '1 pianto loro , e so ben io , 

Ch' ove Cerbero latra , o fischia V Idra , 

Altra voce non a' ode . 
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Eì fu l'orror di quest'alma 'nfedele, 

Cui non potè soffrir l'orrido inferno, 

Misera , e vivo t i' vivo , e ia mia vita 

É vomito d' inferno . 
Ai*. Odi,Narete, 

(Costei ancor tra le chimere adombra . 
Cel. Vita infelice, a cui 

Fin il morir vien meno. 
JVar. Voi, senza darle noia, 

Mirate, che dì nuovo 

Oontra se non ricorni a 'ncrudelire . 
Cel. Ma tu forse , o del cielo alta giustizia 

Tu forse vuoi , eh' io doppiamente infida , 

Or sia tornata in vita, 

Perchè di nuovo i' mora , r 

E sia per doppio error doppie la morte . 
Nìs. Ma tu perchè ten vai? : ' 

Deh non lasciar noi soli - ■ . > 

A tanta impresa . . 
Nar. V vado 

Ver k valle d' Alcandro , . 

E torno or or con erbe 

Da stenebrar quest' alma , ■ 
Cel. A morte dunque , a WoMCii -' ' 1 
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SCENA VI. 

AMINTA j CELIA, NISO 

Ami. A Morte , o Ceiia , a morie ? 

Or , se pur vuoi morir , prendi queat' alma , 

E con essa ti mori . 

Tu ceno non morrai, 

Se l'alma mia non spiri. 
Nis. EÌ parla seco, *:d ella ancor non fugge ! 
Cel. Perchè ? non vuoi eh' io mora '! 

Così dunque contendi 

AI mio male rimedio? 

Cosi contrasti il Cielo . 
JVis. Anzi ascolta, e risponde. 
Ami. Altro rimedio '1 Cielo , 

Che la tua morte or al tuo mal prescrive . 
Cel. E qual rimedio vuoi ch'abbia il mio male» 

Quando nè pur la morte , 

Che fine è d' ogni male , 

Potè dar fine al mio 'nfinito male ? 
JVis. Ma romperò ben io ni..;.. 

Questi tra lor si dòki 

Amorosi parlari . .,:.»■■*. 
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Ami. La mia , non la tua morte ; 

E con la morte mia l'amor di Niso 
Per tua salute ha destinato il Cielo . 

Wis. Ma no , non vuo' turbarli; 
Vuo' prima udir tacendo. 

Ceh Ah, ah. 

'Ami. Non ti sdegnarceli più benigna 

Or mia ragione intendi , 

S'ami pur Niso, o Celia. 
Uìs. E contra me ai parla. 
■Ami. Ami Niso a ragione , 

Mena Niso il tuo amor ; Niso , che seppe 

Arder al tuo bel lume 

Fin d' alfor , che , morendo , 

Al tuo bel lume apri le luci oscure . 

Felice lui , se vide tardi il Sole , 

Non arse tardi al Sole. 

Ond' ei pnò dirsi in Serro 

Novello abitator , non tardo amante . 
'JVis. Ove cadrà costui, ove s'aggira? 
Ami. Ma lasso , in me che scorgi , 

Ond' io pur del tuo amor degno ti sembri ' 

Io d' ogni merto ignudo , 

Ardo ben si t ma quasi inutil tronco ; 

Ardo vii tronco , il quale 
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Tardi s' accende , e tosto incenerisce . ■ 

lo, che potei molti anni, 

Mirando il tuo bel viso, 

Senza fiamma mirarlo, 

Degno non son, che trovi 

Tarda fiamma d' amor , pronta pietade . 

Degno non son che m'ami : e pur non cbeggio, 

Che lasci no d' amarmi , ornai cotanto 

Non mi consente amore , io cheggio solo , 

Che ini lasci morire. E la mia morte 

( O fortunata morte ) '; , . . „ 

Sarà la tua salute . Allor potrai : . . .. 

Amar Niso , ed Aminta ; 

E non sarai crudele, 

Od amante infedele 

Perchè amerai 1' un vivo , a l' altro estinto : 
L' un amerai godendo , 
L'altro amerai piangendo, 
Nè sarà lungo il pianto. : 
Una lagrima sola 

Farà pago '1 mio amore , indi n andrai 
Tu stessa lieta a far beato altrui. 
Wìs. O d' amante , od' amico . , n „ r.n • 
Non usata pietade! 
A torto io ne temei , or me ne pento . 

f 
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Jimi. Voi dunque ambo vivete. 

Vivete voi felici , 

Io morirò . Per voi de la mia vita 

Faccio un voto ad amor , là nel suo tempio 

Questa spoglia a' appenda . ' 
JVis. Non è più tempo dì tacere , ornai 

Vile fora '1 silenzio. Aminta, Aminta, 

Ho ben un' alma de morir anch' io : 

Ho core anch' io , che sa bramar la morte ; 

Anzi la vite ornai cara m' è solo, 

Quanto con essa i' mora , 

S* a la mia morte lice 

Far V amico, e 1' amante in nn felice . 
Cel. Deh tacete , pastori , 

Ambo tacete , ed ambo 

Datevi pace, eh' io , 

Io sola errai , ed io 

Sola convien che mora . 

Vivete voi , vivete , 

Nè vi prenda pietade 

D' una fera spietata : 

Non vi riscaldi amore 

D' una amante infedele , 

Parvi, che questo volto. 

Questi occhi , questo crine 



( "73 ) 

Avanzi liei dolore , 

Rifiuti de la morte, 

Dfbbansi amar da vóif 

Or amate , \ noi vieto ; 

Ma amate sì , eh' amore 

Disdegno , e non pietade al cor vi spiri . 

10 t' amo , Aminta ; o Niso , 

E tu non m' odj adunque ? i' t'amo , o Ni.'o, 

Dunque non m' odj , Aminta ? 

Oimè , ae non m' odiate , 

Voi certo non ni' amate : 

Ch' amor non è , là dov' ei non ispira , 

Quando 'I chiede ragion , disdegno , «d ira. 

0 mini traditi amanti , ■■•< ' * 

Deh tra voi ai contenda , 

Non chi di voi , merendo, 

Ridoni a me la vita , 

Ma si contenda solo 

Chi debba esser di voi a la mia morte 

11 feritor primiero . 
Deh venitene ornai , 

Ch' a la mia morte anch' io sarò eon voi 
Congiurata, e ciascuno a suo talento 
Ogni poter v' impieghi. 
Voi la mano, ed io '1 aen , voi l'amie, io l'alma : 
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Vei m' aprirete il core , 

Io ne trarrò la vita . 

Cosi voi col ferire , io col morire , 

Farem di nostre offese alta vendetta, 

SCENA VII. 

FILINO, CELIA, AM1BTA, NIEQ . 

ÌFil. E tu se' qui ? correndo 
Non ti vedeva , o Celia , 
Deh non sai ? la tua Clori , 
Oimè. 

Cel. Che rea novella 

Hai di Clori, o Filino, 

Da recar sospirando ? 
'FU. O non è viva , o muore. 
Cel. Muore ? 



'.Ami. Oli. 

Che die' egli 
Cel. Ahi come, e dove? 

FU. Ne h valle. 
Cel. Dì tosto. 

Fil. Adagio , appena 



Anelando respiro. 
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Ne la valle d' Meandro 
Io l' ho testé lasciata , 
Ove giacea , non miga 
In su l' erbetta a F ombra , 
Ma fra l' ignude pietre, 
Ove più scalda il Sole. 
Ella quivi piangendo 
Prendea dal Ciel commiato, 
E con dolenti voci 
Affrettava la morte ; 

Ma ben l'avea da presso: i' l'ho veduta, 
Che già con l'ali sparse : i-.it> ,«•»<: ■ 
Faceale ombrar di pallid' ombre il volto. 

Wìs. O infausto gipmo l 

CeL Ahi qnal empia cagione 

Ha di dolor si fiero! 

L6ni. Forse '1 romor, eh' è sparso 

De la tua morte O Celia, e chi vorrebbe. 
Andando a morir tu , restare in vita 7 - 

JVi'i. Aminta, è costei forse 

Quella Clori , a cui diedi il cerchio ? 

Uwd. È de38a " 

Cel. Ah ria fortuna. 

ms. O Celia 

Andiam colà , fors' anco 
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Potremo aitarla. • .. . 
'Cel. Andiam, Filino. 

Ami. E dove- 

Di tu, ch'ella giacea? 
'Ri. Ne la ralle d' Aieandro infra le selci , 

Colà presso a la fohte. * 

Voi non potrete errare , io inen ritorno 

A riveder la greggia, 

A ribaciare il capro. .,<,.., 
Cel. O Glori , anima mia , deh voglia il Cielo 

Che viva io ti riveggia. .... , , . . . .; 

So ben, che quand'udito; < ■, ' ; 

Avrai l'alta cagion de la mia morte , 

So ben che 'n pace allora- ■ 

Tu soffrirai ch'io mura. 
FU. O NUo, Niso, ascolta. 
IWi. Che vuoi I 

-Fìl. M' uscia di mente. 

Jfts, Or di tosto, che Celia 

Vassene, e corre. 
Fil. Aspetta - 

Ma tu stesso tei prendi . 

Ella '1 mi cinse , ed io nou so disctorlo . 
'Nis. Si , si , questo è '1 mio cerchio . 

Or sia lodato il Ciel . Ma che vegg' io? 
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E qui la parte anco di Fiili, è certo ; 

Ecco appunto d'intorno 

Appariscono intiere 

Le già tronche figure. 

E chi tei die', Filino? 
FU. Clori mei diede . 
'Nit. Ed onde 

L' ebbe coatei? 

Non so , ma- quando mossi 
Cheto cheto là dove 
Ella giacca piangendo , 
Quivi in terra 1' avea , 
Mirava! fisso, e tutto 
Di lagrime il bagnava , 
Spesse volte chiamando 
O sfortunata Filli , o Tirsi ingrato . 
Nìs. Oimè , che fia cotesto ? or segui , segui. 
FU. E che vuoi più-ch'iò segua? 
■Nis. Come poscia tei diede t 

Che fe', che disse allora f 
'FU. Ella di me s' avvide ,. 

E mi chiamò; v' andai, e di sua mano-, 
Ma d'una man tremante 
Fredda via più che 'I marno, intomo al collo, 
Questo cerchio mi cinse: 

rs 
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E dissemi piangendo , 

Tal ch'appena 1' udii, cosi già roca 

Avea la voce : o bel garzo n ( mi disse > 

Vanne , che *1 Ciel t' aiti , 

Porta or or questo cerchio, 

Nè far eh' altri tei veggi»,.", ., 

A quel pastor, che NUo or qui s'appella,. 

E digli . 
Ais. E che dei dirgli? 
!A7. Non so se mi rammenti. 
jffa O smemorato. 

Fil Non mi gridar . SÌ ak, or mi avviene . 

Digli , eh' ei riconosca 

In questo cercliio intiero 

ta rotta fe di Tirsi; 

E viva ei pur felice, 

Come 'nfelice i' mora* 

Ah» certo è Filli ; 
Che più temerne Fonie via più ch'ogni altro, 
Fin ne le mie, venture 
Sventurato pastore. , .. . r u. . 
O dolcissima Filli, 
Dunque ha voluto il Cielo, 
Che viva io ti ritrovi, 
Solo perch'io t'annidai ahi non bastava 
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A la miseria mia . ■. '-' 

La tua morte, 3' io stesso , - 

Non era t' omicida? 
FU. S'altro da me non chiedi , 

Io me n' andrò . 
Nìs. Ma tu , cerchio 'nfelice , 

Tu , che de 1* error mio fosti ad un tempo 

Accusatore, e reo; ..-..;.> 

Or to', va ne gli abissi. ■ ■ ■■ 
MI. Deh nel torrente ei l'ha gettato. 
jyis. , o . ni Quinci 

Tu la mia colpa accusa; li ; 1 i> '. 

Le mie pene apparecchia: .'fi'". 

Quinci a poco io ti seguo 
MI. Costui si furioso 

Mi spaventa, impazzisce. ' 

I* men vuo'gìre. . , 

jVi'f. O stolto, ,.'. ii-' ■ 

Errai , che feci ? a che gettar il cerchio ; 

Filli fora' anco è viva ; 

Ma che perù * non na- 
che già 1 colpo crudel de la sua morte 

I' non abbia scoccato: Ornai che spero? 

Potrò forse negando 

jRicoprir 1' empietà de 1* error mio ? 
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O giustma d' amore , hai pur voluto , 

Che questa propria lingua innanzi a lei , 

A lei atessa dispieghi 

Fra miU' empj sospiri ■ 

Il mio 'nfedele ardore. 

Ma sia che puote , i' voglio , 

Viva o morta, che sia, 

Gir a trovar costei ; 

Le vuo' morir a' piedi , 

Che , se non altro , ahnen le ila pur caro 

Di veder la mia morte. O Celia , o Celia , 

Ama tu pure il tuo fedele A minta : 

Tu vivi seco, e lascia, 

Ch'ornai per la mia Filli, 

S altro non posso, almeno * ■ ■ ■-' ' 

Per la mia Filli i' mora. Or tu mi guida , 

Ove Se' tu, Filino' ei se n' è gito : 

Deh chi fia che mi scorga' andronne a caso, 

A disperato core 

Fida scorta è 'I furore. 

-Fine dell' Ano quarto. 
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ATTO QUINTO 



SCENA PRIMA 



o 

Sacrilegio ! in terra 
L'Idolo, a cui ogni mortai s* atterra > 
O del mio gran Signor , del Re de' Regi , 
0 sacra , o diva imago ! ecco i' t' inchino , 
A' piedi tuoi la cima 
Del mio capo soggiace. 
Ma te infelice , a cui 
Potè cader di man l'Idolo altero, ' 
Morrai , chi che tu sta , nò viver deve ■ 
Cui tanto ha in ira il Ciel, che fin di mano 
Gli fa cader la vita. 

Deh chi fu l' empio ? come ' ■ v ' : "'" 1 
N'avremo indizio? queste ;-ì......:ii 

Cura sarà d' Oronte , egli ha in sua mano 
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E la legge, e la spada, 

A lui, a lui volando... 

fìasta a me , eh' egli sappia ... 

Ma qui Ha ben eh' i' tema 

Di smarrir il cammino. 

Se pur non erro , io fui 

Con Oronte stamane 

In questo luogo appunto. 

Si si , quell' è 'I sentiero 

Onde venimmo , quinci 

Tornammo , e fu più breve- 

O pastor , la via i 

Di gir dritto a le tende ? 

SCENA IL 

SARETEj CLOEI. 

Mar. Costà dritto. Signore. 
Ma fora ben più dritto 
Per voi barbara gente 
II cammin de la morte. 
Io sapea ben , che tardi 
Qui tornerei per Celia ; 
E non si può cotanto, io mi consolo 
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Ch' eli' era in buone mani. Or di costei 

Conyien prendermi cura. .0 figlia , innanzi. 
Ciò. O cortese Narete , 

Deh lascia ornai , eh' io torni 

A godermi §o!etta il mio dolore. 
Nar. Ei non è tal, ch'io fidi 

La tua vita in tua mano. 

10 ne vuo'cura, il Cielo 

Per te , non per altrui a coglier l' erbn 

Colà dianzi mi trasse. 
Ciò. Ahi , che strana pietade 

È cotesta , o Narete ! 

Sappi , eh' io son già motta , 

Non ho più cor, ned alma , e mentre credi 

Vietar eh' io mora , ornai sol mi divieti 

La tomba, e non la morte. 

Così dunque ti giova 

Trarli dietro pe' campi 

Cadaveri insepolti? 
iVor. Tu da me nulla impetrerai , se prima 

11 tuo dolor non mi discopri almeno . 
Ciò. Eccolo, oimè. 

'Nar. Chi vien ? perchè t' ascondi ? 
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SCENA III. 

DARETE, HJSO, GLORI 

iVar. Vè, ch'egli è Niao. O Nino, 

Ed ov'è la tua Celta? 

Che divenne d'Aminta? ei non è seco 7 
iVi.t. O mio Narete , o quanto in si brev' ora 

Mi rivedi cangiato , è meraviglia , 

Che tu mi riconosca. 

Non son più NUo, anzi aoa son più vivo. 

Celia non è più mia , 

Amistà è Beco, e ranno 

Per trovar Clori , e Glori 

Anch' io pur vo cercando , ah Sai tu dove 

Ella sia viva , o morta ? 
Nar. E viva , e non è lungi ? 

Ma tu che parli ì donde 

Così turbato or nuovamente appari 
Nis. Tosto l' udrai , ma prima 

Clori m'insegna. Ah dunque 

E viva ? e non è lungi ? 
Cla. E pur convien eh' io '1 miri; 

O come dolcemente in quel bel viso 
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Va l' empio cdr larvato. 



JVar. t Eccola , Glori , 

Vien , vieni , è Niso. 
Ms. Oimè soc morto. 

Nar. Udisti 



Oh' egli , Celia , ed Aminta in ogni lato 

Van di te ricercando ? , 

"Vedi, coni' il roirtor de la tua morte 

Turba ninfe, e pastori. 
Nìs. E si 1» luce 

Di que' begli occhi , o cieco , 

Io vidi , e non conobbi ? 
Ciò. O buon Narete, 

Non conosci costui , 

Se la mia morte il turba , 

De la mia morte il turba 

Diletto , e non pietade. 

Ei fu , che mi diè morte , 

E' vien qui sol per vagheggiar il colpo . 
Nar. A te costui la morte ? 

Niso non odi? e che vuol dir costei ? 
Nis. Che fìa lasso di me ? 

Potrò parlare, ed ella 

Sosterrà le mie voci! 
War. Egli a me non risponde , ed io non odo 
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Ciò , che fra se gorgoglia . 
flit. Or tu mi spira 

A sì grand' uopo Amor , tu mi concedi 

Degne del mio dolor sembianze e voci. 

O Filli, ahi , Filli , óimè. 
War. Filli costei, o Clori t 
2W*. Ahi non polso , i sospiri 

Annodali le parole. 
JVar. Ella fuor di se stessa 

Non pon cura ad altrui ; tu dimmi , o Niso. 
AIj. 0 Filli , anima mìa. 
JVar. Anima mia ? 

E' si parla d' amore , or me n' avveggio. 

La mia voce v' è roca , 

Meraviglia non è s'altri non m'ode. 
TVìs. Errai , misero , errai . 
JVar. Ma sarò pur almeno 

Di qualche meraviglia 

Muto riguardatolo. 
Wìs. Deh non volgere , o Fìlli , 

In altra parte il volto. 

Forse che 'n questa guisa , 

Negando il tuo bel volto a gli occhi mìei, 

Vuoi punir la mia colpa. 

Ma no , mirami , ascolta » il tu bel volto 
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Ei fia , se pur noi sai , . ' < ' 

Ei Ha de l' error mio 

Il punitor severo , ei folgorando 

Saprà ben far da se le sue vendette. 

Deh qual più degna pena a le mie colpe , 

Che tener fissa avanti a gli occhi miei 

La beltà , c' ho tradita , 

La beltà c' ho perduta t 

Errai , misero , errai , e perch' io pianga , 

Non creder già , eh' io voglia 

Chieder merco col pianto. 

So ben, che dal mio sen , da gli occhi miei , 

Che per altrui poterò 

Piangere e sospirare , 

Non può lagrima uscir , non può sospiro , 

Che da te nulla impetri. 

Altro da ine non puoi 

Gradir , se non eh' io mora , e la mia morte 
Per me cheggia perdono. 
Tu, s'ella pur t'è cara, 
Non gliel negar , non è ragion che nulla 
A sì gradito intercessor si nieghi. 
Io morrò , tu perdona (altro non cheggio ) 
Al cenere insepolto, a V alma errante. 
'Ciò. Pastor, s'errasti, il sai, 
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Sallo Amor , gallo il Cielo. 
Ei che può folgorar , ei ti perdoni. 
Io vile pa«orella , 
Ingannata fanciulla, 
Abbandonata amante , 
Non ho già donde caglia 
Del mio sdegno a colui , 
Cui del mio amor non calse , 
Itìs. Oimò. 

Ciò, Ah Tirai, ah Tirai. 

Nar. Filli dianzi costei , or costui Tirsi ? 

Ciò. D'amorosi sospiri 

FaUeggiatore ìndustre ; 

Se' tu che piangi , o Tirai ? 

E tu , tu , che m' ancidi , 

Se' tu , che per me poi 

Brami cotanto di morire? adunque 

Non basta al mio tormento 

La tua 'mpietà , s' ancora 

Con la pietate incrudelir non tenti '! 

Finta pietate , finti 

Sospir, ben lì conosco, 

Finte lagrime , fìnto 

Dolor , finto desire , e pur non posso 

Patir , quantunque finto , '1 tuo dolore ; 
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De la tua morte solo , 

Solo il nome io pavento. 

Taci dunque , e tu vivi , 

C hai ben chi per te mnora. 

Tu vivi pur , e 'n pace 

Goditi lieto i tuoi novelli amori , 

Ove se ti diè campo 

La mia creduta , e forse 

Ancor bramata morte , 

.Non vuo' che la mia vita 

Le tue colpe n' accusi , 

Le tue gioie ne turbi, 

Morrommi , or ti rallegra , 

Mori-o , e priego il Cielo , 

Che 'ncontra te non armi 

L' ira vendicatrice. 

Che se tu 1' offendesti , 

Jo ho ben in Ben per te cotante pene , 

Ch.e può de le tue colpe 

Pagarsi appieno il Ciel con le mie pene. 

Chè dico mie ? son tue , 

U ebbi da te , ragione 

É che per te le 'mpieghi. 
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SCENA V. 

«I.IS80 , NISO, CLORI, JflRETE. 

Mei. O Clori ( e Cremo ancora ) 

Deh sai tu nulla , o figlia , 

Sapetel voi, pastori, 

Chi aia quello 'nfelice, 

Che gittata ne' camp! . 

Ha del Trace Signor l'altiera imago' 
Nis. E perchè poi cotanto 

Affannatoli richiedi? , v . • 

Mei. Deh se tu 'I sai va pur , e vola , e digit 

Ch' ei fugga , voli , o mora. 

Ma noi andiam figliuola, 

Son qui vicini i Traci , 

E più che mai rabbiosi. 
Ciò. A che fuggir da i Traci , 

Ora, che fatto è per me Trace Amore? 
Nis. Ma come dee morir? per qual cagione.» 
Mei. Barbara legge il danna , e ciò ti basti ■ 

Andiam Clori, non sai? 

T' usci di mente f andiamo. 
Nar. Ferma , ti prego , ah dimmi , 
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E che nuova sciagura ornai n' apporta 

Quel barbaro furor , de' nostri mali 

Producitor fecondo I . i '• 

Mei. Dirol ; ma voi deh rimirate infarto 

S' alcun d' casi n'appare. 

Hanno per legge ì Traci t . ■ 

Che la reale immagine 

Del superbo Tiranno, 

Ovunque ella si veggia , ella s'adori, 

Pena la vita a chi , per caso od arte , 

Spregia , come che sia, 1< Idolo atroce . 
Nar. Iniqua legge, mira ■ 

Se P alterezza umana 

Sa ben alzar le corna , e torreggiami 

Cozzar inHn col Ciel , ,', 1 1 

JYis. Segui pastore. 

Mei. Or giva il Capitan con le sue genti 

Per li fanciulli del tributo al tempio. 

Ed io colà nascoso 

Per la fratta il mirava , 

Qnand' un de' suoi, eh' appunto 

Venia da questa parte, 

A lui si fe', dicendo: 

Mira Signor (e in mano 

Gli thè non so che d'oro; 
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Altro fra quella siepe 
Io non lecersi ; appena 
Potei vederne il folgorar de l'oro ) 
Ed ecco, ecco (diss'egli ) 
L'immagine real , cui poco dia»»- 
In riva d'un torrente, o «ciliegio! 
Ho ritrovata in terra . 
Gli altri d' ira fremendo , 
Non so se per furore o per usanza , 
Tutte le vesti allora 
Sì lacerar d' intorno ; il Capitano 
Prèso colui per man, seco parlando 
Con inarcate ciglia, 
In disparte si trasse . 
Io per girevo! calle 
Indi partimmi. E certo 

Tardar non ponno ; eccoli , ahi figlia, andiamo. 
Nar. No , che partendo voi , ne prenderanno 
Qualche 'ridi zio di colpa. 
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SAGENA V. 

©ROKTE , ìflfO, CLORt, MELISSO, 

karete, perikdo. 

Oro. È certo il cerchio , è.d*S3* , io '1 eìCiiqchco 

Ma pur la legge è chiara 

Contra là mano errante; 

E tronco ha da cadere 

Il capo di colui , 

Che l' immagin real gìtrò per tfrra. 
Ai*. 0 Filli, or"tuvedrai 

Se'l mio dolor, w'I mio delire è liuto. 
Oro. Si trovi il- reo, ni trovi 

Di cui sia'l cerchio, e poscia... 
A/i. Signor, egli è trovato, 
E preso e prender ritma 

Da la tua man le site dovute pene. 

È mio quel cerchio, ed io 

Fui , die 'a terra il gittai ; 

Questa è la niano errante, 

Questo è'J capo dannato; or venga il ferro 

Vet;.;;.'i-.tor de La reale offesa.'- 
Mal. O disperai» ardir, foggiani noi Glori . 
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Fuggiam quinci la morte. 
Ciò. Tu fuggi ove ti paro , a me conviene- 

Per seguir la mia vita 

Gir incontro a la morte, , 

Signor , costui per altro 

Va la morte cercando. Il cerchio è mìo ,. 

Ecco, questa è la gola, 

Ch'ei già molti anni ha cinta, 

E si ne serba ancor frese hi saim' orme, 

È mio quel cerchio , ed io... 
Mei. Ahi Clori. 
War. Oimè. 
Par. Pastori 

Fermatevi, tacete, 

Alcun non sia, che ardisca 

Mover piede , nè lingua.. 
Oro. Tu segui , ninfei. 
Ciò. È mio quel cerchio, ed io 

Fui che'o terra il gittai. Or se morendo' 

Può pagarsi Et mìo fallo , altri noi paghi.. 

Ho capo anch'io» che tronco. 

Saprà cadere t e insanguinare il ferro 

Vendicato* de la> reale offesa, 
Ws. Deh taci tu.. Signore, 

.Costei, d' amor vaneggia.-, a te non lice 



1 195 ) 

Dar più l'orecchie a' sogni 
De' forsennati amanti ; 
É vero, ed io noi niego, 
EU' ha parte nel cerchio, 
Ma non già ne 1' errore. 
Ore, e quando gittollo? e chi la vide? 
Io lo giuai pur dianzi , e lo gittai 
Colà per quel dirupo, 
Che'nfm' al rio s'avvalla, or men rimembra. 
Per. È vero , e fu da questo lato ov' io 

Presso a l'acqua il trovai. 
Ms. Filino il vide , 

Filino il semplicetto, 
Fi che non sa mentir , egli tei dio. 
Ciò. Crudel, deh se m'hai tolto 
L' alma e la vita , almeno 
Lasciami poi la morte. 
Oro. Che ti sembra Perindo* 
Par a me, ch'io ravvisi 
In più maturi aspetti 
Que' teneri sembianti. 
2Vw. Forse Filli ti duole, 
Che reo de la tua morte 
Per altra colpa i' muora? 
Ciò, Forse, o Tirsi , ti duole, 



Digitized by Google 



( .g6 ) 

Che per tua man ferita , 

Per altra mano i' muori? 
Per. Odi tenzon d'amor, certo 3on questi 

Que' pargoletti amanti. 

Mira con esso loro 

P,om egli è fatto grande 

L'amorin che fanciullo . : 

Pargoleggiava in Tracia. 

Amor è , che gli trae ( non te n' avvedi ? ) 

L' un per 1' altro a morire. 
Oro. Or tu fanciulla . 

Dimmi come ti nomi ? 

Onde se'? di cui figlia' 
Mei. Clori costei s' appella , ed io Melisso , 

Ella è mia figlia , ed ambo 

Siam de' campi di Smirna. 
C/o. fllori di Smirna, e figlia 

Mi chiamai dì Melisso. 

Mentre io volea sotto mentite insegne 

Fuggir la morte, ornai 

Non son più Clori , no , son Filli , e sono 

Quella Filli , che Tracia 

Fu già nndrita un tempo: 
' Quella Filli , di 'cui 

Bramò cotanto il tuo Signor la mmte : 
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Altro di me non so , ma ciò ti basti , 
S' altro da me non vuoi , se non eh' io mora. 
Ora. E tu, vecchio bugiardo, 
A me dunque ne vai 
« Con questi ardita fronte 
Menzognette recando? 
Mei, Mercè per Dio , mercede , 

Signor ne le tue mani . Arban di Swirna 

Costei. mi diede in cura, e per iscampo 

Di me , di lei , di Ini 

La già celando altrui . 
Oro. Tu m' avviluppi , io non intendo. Dimmi 

Più chiaramente, come 

Venne in tua man costei. 
Mei. Signor dirollo , 

Tu l' ira affrena intanto . Oimò ! 
Oro. P&n fine 

A' sospiri, e dì tonto. 
Mei. Allor che '1 Re di Smirna aesalse armato 

Le campagne di Tracia , un di ; sua gente , 

Quel!' Arban , eh' io dicea , costei bambi na . 

E seco un garzoncello 

Fe' prigioni ad un. tempo . 
JVx* Ed fcco. 
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Oro. 

Non mi turbar , tu segui . 
Mei. A i sembianti , a le resti , a i portamenti 
Parler d'alta fortuna; 
Ond' invaghito Arbano 
De la preda gentile. 
Teme , che '1 Re nel privi , 
La cela, e si non cura 
Un decreto real , che ogni soldato 
Deggia deporre in man del Re quantunque 
Fa prigionieri, o spoglie. ' ■ 

Il Re di Tracia intanto , 
Pieri d'ira minaccioso , 

I fanciulli richiede, 

Non so se per desio de la lor mone . 
Ciò. Oh non tei disse Arbano , e mille volte 
Non I' bai tu raffermato? e come dunque 
Or qui si d' improvviso 
Nascono 1 dubbj tuoi ì 
Per vana tenerezza 
C'hai tu de la mia vita, 
Non dei già porre in forse 

II gran desio c' ha '1 Re de la mia morte. 
Tlfel. Arbano il disse , è vero , 

Ma forse ad arte il finse. 
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Tu il dei saper , Signore . 
Ora. > Io Ito; tuwgui. 

Mei. Li chiede il Re di Tracia; il Re di Sinirna 

Non sa di lor novella , « pur e' brama 

Di rimandargli in Tracia 

Per addolcir gli sdegni 

De l'offeso nemico., 

Ed impetrar la desiata pace. 

Mirandi quinci propene e premj, e pena 

A chi li cela , o scuopre . ' ' ' 

Però temendo Arban non il suo furto 

Al fin pur s'appalesi, 

Là ne' vicini monti, o/ a le cacce 

Sole» venir sovente, 

Reca di notte ambo i fanciulli, -Quivi 

Cangia lor nome e vesti-, e vuol eh' ignoti, 

In boschereccie spoglie 

Vivati rustica vita; 

E perchè l'un per l'altre 

A me diede costei, 
E '1 fanciullo a Damerà , 
Abicator di pia lontana parte. 
Ma perchè mal si fida 
D'innamorato core, 
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Di fanciullesco ingegno , 

Teme che l'un l'altro cercando, al fine 

Sian conosciuti entrantbo , 

E però vuol, che i faneiu-Hetti amami 

Crédati l' un 1' altro estinto . 
Oro. Ma come poi di Smirne 

Se' tu venuto ad abitar in Sciro ? 
Mei. Crebbe il furor de l'anni , 

E per far guerra al Cielo 

Venne a salire i monti . 

Allora , ahi , quando i'vìdt 

Innondar d' ogni 'ntorno 

Turbe d' uomini armati ,. 

Quando vidi , che errando 

Givan per le campagne 

Di feroci cavai superbi armenti; 

Quand'udii per le vaiti 

Eco, fatta guerriera, 

Sonar le trombe anch'essa, 

Co' timidi augelletci , 

Con le innocenti fere 

Qui, dove guLi miei 
Menar la prima etade ; 
Venni fuggendo in Sciro. 
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Ma dove ( oimè ) si puote 
Fuggir quel, che *t Ciel vuole, 
Se (Togli' intorno è 'I cielo ! ( 

Oro. E del garzon ? 

Mei. Di lui 

Non ti so dar nocella. 

Ai*. Se p.r desio de la sua morte il chiedi, 
Signor, non è lontano., ecco tu '1 yeiiì. 

10 son quel Tirsi, cui 
Diede Arbano a Damerà ; 
E con Dainéta io vissi , 

Fin che f ultimo aprii tiepido il Sole 
Rivenne a scior le nevi , 
Quand'entro una barchetta 
Un rapido torrente 
M'ebbe portato in mare, ù la fortuna 
Fe'per me vela , e ratto , io non so come. 
Fui qui gittato al lido. 
Ciò. Signore, io mi dileguo, 

11 mio dolor m' ancidej 

Ti fia tolto da Ini , se non t' affretti , 

L'onor de la mia morte. 
ÌVm. Attendi a me, .Signor lascia costei. 

Almen , fin ch'io sia morto. 
Oro. Assai attesi , e intesi. 
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Veggio, che toì bramate 

Ambo la motte, ed ambo 

Or vi farò contenti. 
Per. Oitnè, che Sa, Signor? 
Oro. Taci Perindo. 

Mi;], Ahi Ia ; .3ù io vaila, ah non ha mai, che vivo 

La mia morte io rimiri. 
Oro. Ma tuo' ch'andiamo al tempio; ivi conviene, 

Che 'n più celebre luogo, 

Con più solenne pompa 

L'alto voler del gran Signor s'adempia. 

Voi mi seguite, andiamo. 
2V2*. Oh Filli! 
C/o. Oh Tini! 

Ohimè. 

Ciò. 

Nis. Signor , se vuoi che per tua mauo io nuora , 

Convien che tu m'aucida 

Pria che costei , morendo, 

Da me l'anima involi. 
Ciò. No no, se tu ferisci 

Costui, prima ch'io muora , 

Breve farai la pompa, ad ua sol colpo, 

Ambo cadremo estinti. 
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Ifar. Fiera d'amor contesa, ore la morte 
Il vuicitor a trionfar conduce. 

SCENA VI. 

NARETE 

Ed e pur vero? ed io 

Io non son fatto ancora 

Per gelido stupor un tronco, un sasso T 

Ancor ho voce, e non intrido al Cielo' 

O miseri figliuoli, : 

O sfortunati amanti, 

Voi ve ne gite al tempio 

DÌ sacrificio orrendo 

Vittime disptetate, ed innocenti. 

Amor sei vede, ed egli 

( Oimè, chi 'l crederebbe? ) 

Egli è, che porge n mano 

Del tiranno furor l'empio coltello. 

Ahi non ba^tavan soli i nostri affanni, 

Se pellegrini ancora 

Non veniran da lungi a hi tra noi 

De le sciagure loro 

Lacrimevole pompa? 
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Ahi lasso, a che più splende 

In questi campi il cielo? 

A che più gira intorno 

A questi lidi il mare ? 

Deh per pietà si celi 

Fra le tenebre il cielo : 

Deh per pietade innondi 

Per questi campi il mare; 

E terra si crudele , 

Fatta d'empio dolore orrido albergo, 

Sotto l' onde rabbiose 

Deh per pietà nasconda . 

SCENA VII. 

OftKlMO, S1HEVQ, NARETE 

Orm. Onde quinci Siren r 

Sir. Vengo dal tempio , 

Ma da quel tempio , Orniino , 

Che già fatto è per noi 

Teatro di miserie. 

Io fuggo da. quel tempio , 

Da cui fugge ben anco 

Per pietà la pietade. 
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JVar. Fuggì, Siren, dal tempio 

Lo spettacolo atroce? 

Ma come n' bai novelle? 

Vassi a morte volando' al tuo partir* 

Già non potea (cred'io) 

Esservi giunto ancora 

Con gì' infelici Oronte. "I 
Sìr. Oronte no , ma co' mal nati figii 

Le dolorose madri 

Sono pur già condotte 

Per Io tributaci tempio , o fiera vista ! 

Elle son quivi in un drappello accolte , 

Così qual si restringe attorniata 

Da fiero piwlator timida greggia , 

Stringono i figli al petto, 

Rimiranli piangendo , e mentre il pianto 

kScorre loro nel seno , 

Vanno i bambin snggendo 
■ Da le mamme dolenti 

Più lagrime, die latte. 

Fa lor corona intorno 

La turba di que'cani; 

Vagheggiaci la preda, e 'rttpaziemi g 

Or eh' a le vele loro 

Spiran l'aure seconde, 
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Bestemmiano Io 'ndugio. 
.0/7». O tributo inumano, 

0 miseria infinita, 

Ad altrui generar i propri figli, 

E convenire a 1 padri 

Pianger al nascer lor più ch'ai morirei 
SVóft D'altra miseria i' parlo. 

È il tributo inumano; 

Ma di nuova fierezza, 

E forse anco più cruda , 

Esser dee già quel tempio 

Sanguinoso teatro. 

A l' Idolo crudele 

D'uno spietato Nume, 

A la sdegnata imago 

Del superbo Tiranno 

Or ora è gito Oronte 

Ad immolar duo giovanetti amanti . 
Orni. 0 Dei .lei cielo , e fieu di sangue umano 

1 vostri altari indegnamente asperai 1 
Sir. Ah peggio, veggio il tempio 

Tutto scuotersi d' ira : 

Non può «offrir cotanta, 

Forza è pur eh' e* rovini , e sopra gli empi 

L'alte mura cadendo, 

. 
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Del precipizio Ior facciali rendetta. 
Onn. Ma qual cagion , qual empio rito muore 

La scelerata spada 

Al sacrificio intime? 
Nar. Lungo fora il narrarlo, appena ho fiato , 

Che basti a sospirarne. 
Sir. Dèh dionni almen chi son que'miserelli ? 
Nar. Niso, e Clori infelici 
Orm. O fiera sorte ! 
Sir. Clori, 

La bella figlia di Melisso ? 
'Nar. Quella; 

Ma Niso non è NÌ30 , 

E Clori non è Clori , 

ftè figlia e di Melisso : 

'Altr' è la lor fortuna , altri i lor nomi . 
Orm. Che fortuna *- che nomi t 
Nar. Di Niso il nome è Tirsi, 
Orm. Oùnè. 
Nar. Di Cfcrf„ 

Se mi rimembra , è FilIC 
Or m . Oiraè, Sireoo. 
**>. Ormino-. 
Nar. Che nuora meraviglia I 
Orm. E Tirsi , e Filli 
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Sì nomavano ancor que' nostri figli , 
Quei che fanciulli andar già servi aì Trace. 
Str. Chi sa J che non sien questi ? 
Orto , se pur son vivi , 
Son come questi e giovanetti , e belli. 
JViir. Vostri figli costoro ? eh raffrenate , 
Raffrenate per Dio timor si folle, 
Io me ne rido : udite , Ì vostri figli , 
Quei, che fanciulli andar già servi al Trace, 
Dovean nel gran serraglio, 
Fra la turba de' servi , 
Accorciata la chioma , 
Tener vita servile , e conosciuti 
Da le nudrici appena , allor che qursti 
Riccamente vestiti 
Ne le Tracie campagne 
Un soldato di Smirna 
Fe' prigionieri, e sì non son figliuoli 
Di poveri pastori, 
Ma sono tai che la fortuna loro 
Quinci, e quindi'potè muover ne' grandi 
Cure, sdegni, timor, desire, ed armi. 

Sii: Oimè , non più , Narete . 

Orni. Oimè } son dessi . 

jVar. Oimè, coni' esser puore? 
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SCENA Vili. 



EERPILLA , ORMINO, SlBEKO, NARETE. 

<Ser. Che dolorosi omei , 

Che importimi lamenti 

Yan la gioja turbando, onde ridente 

La terra e '1 ciel risuona ? 

Narete , Ormin , Sirena , 

O di liete campagne 

Fortunati pastori , 

O di felici figli 
Avventurati padri : 
Su su, fine a i dolori; 
Deh raddolcite ornai 
Queste voci dogliose, 
Rasciugate questi occhi, 
IVon lagrimate, o lagrimate solo 
Di gioja, e non di duolo. 
Udite, udite, a voi d'alte ventura 
Apportatrice i' vegno . 
Or m . Deh , che fia ciò Siren f 
S'ir. Lasso, non Veggio 

Onde sperar contento . 

■* 
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'Nar. 0 per soverchio duolo alma avvilita,. 

Credi si poco -al Cielo? 

Ei sa far meraviglie. 
Ser. Itene or ora al tempio, itene > e quivi 

Tirii vedrete , e Filli , 

Que' vostri figli , quelli , 

Che già perduti , ed ora" 

Morti Porse piangete ; 

Itene al tempio, e quivi 

Vedrete Ami nta , e Celia , 

Quei vostri figli , quelli , 

Che già d' amor nemici , or per amóre 

S' eran condotti a morte ; 

( Ma che tardo io narrando ad una ad ima 

Le vostre gioje ? } itene al tempio e quivr 

Tutta quant' ella è grande , 

L' isoletta di Sciro 

Fatta vedrete ornai lieta e contenta . 

Sono sposi felici 

I disperati amanti r 

E dal tributo orrendo 

( Ecco venuto il giorno , 

O quattro volte , e mille 

Felicissimo giorno , ) 

SEcco venuto il giorno - ,. ■ ■ 
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Che Sciro è liberata . 
'Sir. O cieli ! o Dei ! 
Orm. Serpifla , 

Oimè , deh taci , e' mi' vien meno il core , 
'Sir. E non vuoi dirci come J , 
Ser. Nulla vno'dir , gite voi stessi al tempio, 

Che più badate ? ah che di nostra vita 

Troppo aon brevi l'ore, 

Troppo lunghi gli affanni,. 

Perchè tardar le gioie? 

Ite voi stessi al tempio r 
Str. Andiamo Ormino , andiamo 

A far di tanto bene anzi la morte 

Queste luci beate. 
•Orm. Andiam . Ma donde 

Tri mi scorgi, Sireno, io non %o dov;e 

Mover il piè tremante 

SCÈNA IX. 

'JVar. Odi , Serpilla , io tacqui, ed a fatica; 
Ma pur tacqui, nè volli, 
Che que' vecchi .dolenti 
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Il mio dubbiar turbasse ; 
Ma pur io non intendo, 
Tu spargi in troppa copia 
Sovra un angusto core 
Un torrente di gioje 
A stilla , a. stilla. Dimmi , 
_Quel Tirai, quella Filli, 
Ch'era» già Niso , e Cleri ; 
Quei che pur ora il Capitan di Tracia 
Condiiceva a la morte, 
Che fìa dì lor ? vivranno? 
Ser. Vivranno , e fieno i più felici amanti, 

Che traesser giammai sospir d'amore. 
'Sfar, E non è dunque vero, 

Che per fero desio de là lor morte 
Già li chiedesse al Re di Smirna il Trace?' 
Ser. No so ; no ben ch'autore 
D' ogni lor bene è 'I Trace. 
"Nar. E pur Clori il dicea. 
Ma fu certo ingannata 
Dal predator di Smirna, e con ragìoue 
Ne sospirò Melisso. 
Colui' ad arte il fìnse , acciò temendo 
De !a morte i fauciulli , 
Andasser con più cura; 
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Se stessi altrui celando. 
Ser. EgH è ben vero , 

Oronte ancora il dice. 
Jffar. O cara' è vana 

La providenza umana. 

Col timor de la morte 

Ha creduto celar quel che ha scoperta 

Il dea io de la morte. 

Ma per l' error del cerchio 

Che fu gittato in terra , 

Per l' imagine oifusa , 

Coni' ha potuto Oronte 

Contro le «acre leggi 

Il reo sottrar da morte ? 
Ser. A gran periglio 

Fu '1 caso loro ; e morti 

Per me li vidi , e piansi; 

Di Niso i' già cercando, 

E stanca ornai là presso 

Al tempio mi aedea; quand'una voce 

Fu sparsa, io -non so donde, 

Che frettoloso al tempie 

Veniva Oronte , e seco 

Traea già condennati 

1A spregiate* de la reale imago. 
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AI cui mesto apparir, lieti mostrarsi 
Dì fiera gioja i Traci, indi mandare» 
Sol una voce al ciel per mille bocche f 
Gridando mora , mora. 
Ma quivi tosto un guardo 
Girò d' intorno imperioso Orante , 
A cui tutti ammutirò , indi soggiunse; 
Udite , o Traci , udite ; 
L'alte leggi di Tracia han forza.solo 
Ne lo imperio di Tracia, 
Contr-a'bervi di Tracia. 
Ma costc-r più non sono 
Servi di Tracia : e Sciro 
Non è come credete , 
Non è soggetta a quello imperò , udite 
II real , decreto che qui d' intorno 
Al proprio cerchio , io cui 
È l'imagine impressa, 
Con figure d' Egitto a sacre note 
Iscolpito si legge. Ad alta voce 
Egli '1 lesse, ed io intenta 
L' udii, e così Esso 
Me i'ho stampato al cor, che giurerei 
Di saperlo ridir , nè d' errar punto . 
fflar. Deh dillo , io te ne priego. 
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Scr. Fillide di Siren, Tirsi d'Ormino, 

SaKa' NOTO DOVUNQU-E IL CIEL SI VEDE, 

che amanti amor li fi', sposi -li fede, 
Servi il destino , il Re gli ha liberati , 
Essi non pur , ma. Sciro omo' e' son nati. 
Cosi lesa' egli) e questi iodi riprese, 
( Niso , e Glori additando ) 
Questi sono i felici , 
Cui tanto potò far benigna stella 
AI cielo, al Re graditi. 
Son dessi, io Li conosco. 
A voi ciò basti , o Traci, e voi vivete , 
( Così disse , rivolto 
Con lieto sguardo a i fortunati amanti.) 
Voi vivete felici amanti e sposi. 
Riprendali' or le madri i figli al seno , 
E vadan' or cantando 
La libertà di Serio.. 
UVar. O fra quante il mar bagna, e scalda il Sole , 
Cara del Citi diletta 
Fortunata ì soletta- 

JVon porteran già più per l' onde i Tenti 
Dietro a'tuoi iìgli i tuoi sospiri a nuoto. 
Ma quei che dal tuo, grembo 
Tu produrrai , nascendo, 



Li midrirai vivendo, 

Li coprirai morendo, 

O de' tuoi cari parti 

Pia , dolce , e feconda 

Madre, nudrice, e tomba. 

Ma Filli , e Tirsi allora. 

Che dissero 1 che fero ! 
Ser. Al primo incontro , 

Qua! uom ch'adombri, o'n dubbio core iitcespi, 

Vergogno9etti e schivi , 

Tratti per man d' Oronte , 

Venner ad abbracciarsi , 

£ fur i baci in forse ; 

Ma ben riprese ardore 

Vicino a l'esca il foco; 

Stringerai tal, ch'edera mai non vidi 

Si abbarbicata ad olmo. 
Nar. Filli dunque sì tosto 

Potè lasciar lo sdegno, 

Porre in obblìo la ingiuria 

Del nuovo amor di Tirsi , 

Oud' egH ardea per Celia? 
Ser. Par che non sappi ancor guai sien ie leggi 

Del duellar d'amore. 

D' ogn ingiuria amorosa , 
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Tratti da solo a solo 
Un colpo o due di baci, 
SÌ ponno far le paci . 
Ma se ben dritto miri , 
Non le fe' Tirsi ingiuria. Ei fu 'ngannari , 
Moria già la crede». Sai ben che 'i regno 
Amoroso non varca 

I confi n de la vita . 
Amor non va fra morti , 
1,4 fra quell'ossa ignude, 
Quelle membra gelate, 

II suo foco non arde. 
Oltre che se pur neo 

V ebbe Tirsi di colpa , ei n' ha potuto 

Lavar la macchia a lagrime correnti . 

<"he più? il poverello 

Pentito de 1' orror volea morirne . 

Felice errOr , di cui sì generosa 

Ei seppe far l'ammenda, 

Anzi felice errore , 

Ond' ha potuto , errando , 

Far seco altrui felice . 

Fu '1 suo error , se '1 rammenti , 

L* amor di Celia ; e fa di tanto bene 

Fortunata cagion , perocché quindi 
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iFii conosciuto prima 
Tirai da Filli, poscia 
Filli da Tirai , ed ambo aì fin da' TsacU 
N». Tu dì ben vero. Mira 
Se le vie de gii Dei 
Sono oscure e ritorte. 
Chi 1 crederebbe? in somma 
E '1 Cielo un laberinto , in cui si perde 
Chiunque va per Spiarne i fati . 
Temo però , che quasi' amor di Cdìa , 
Ch' è pur fumante ancora , 
Non sia per gir turbando 
Se non Tirsi d'ardor, Filli di gelo-: 
Non.fia cosi leggieri 

Spegner in un momento , e quinci ,-e quindi 

Amore, e gelosia. 
Ser. Deh che dirai ? se Tirei 

È figliuolo d'Ormino, 

Non è fratel di Celia ? 

Non sarà dunque spento 

L'amor, la gelosia! 
JVar. O mentecatto 

Ch' io por mi son , tante e sì nuove cose 

M' han tolto ornai di senno . 

Tirsi è fratel di Celia ; 
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L'amor loro è finito. 
Ma di Olia , e ii' Auùnta 
Che di ferra ì già quivi par cìi' i reggia 
De ì lor duluri ancora 
INun Operato line. 
Scr. Essi in quel punto, 

{ Mira punto fatali; ) 
Giunsero al tempio, e Cejìa 
Allor , ciie 'n arrivando 
Vide tutto amoroso 
In braccio a Fìlli il suo creduto N»o, 
Pensa qual si fec' ella , 
Gelata, impallidita, inrigidita 
Tutta divenne un sasso; 
Tirsi la vide , e ratto 
Sciolte d'intorno a Filli 
L'avviticchiate braccia, 
Corse ver lei dicendo, o Celia, o cara 
Sorella , e non amante ; 
Io 9on Tirsi d' Ormili , son tuo fratello ; 
Errò la nostra fiamma , 
Poich' accenderne il Cora 
Dovea natura, e non amor d'amore. 
.A mia nei or senz'amor : e "a altra parte 
Volgiam le fiamme erranti. 
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Costei , eh' io credea morta , 

È sortila d' Aminta , e fu mia sposa 

Cola sin da fanciulla. 

Tu, che se' mia sorella, 

Sarai sposa d" Amici: a , 

Il vostr' amor sei merla , 

Non (ìa chi vel dinieghi. 

Cia 90 imi v' arrise , ed ella , 

Che forse per l'angoscia 

Era stordita ancor , ned intendea ; 

Posciachè più distinto il ver n'apprese, 

Rasserenato il cor , fe' dolcemente 

sfavillar il viso. 
Nar. E che dissella? 

Ser. Tacqnr , e chinò le luti 

Versognosette a terra. 

Ma ben per gli occhi al core 

Mandò liete , e rìdenti 

Due lagrimette a dire i suoi contenti. 
Nar, O te felice Aminta , 

O te Celia felice, 

0 mare , o terra , a cielo , 

O noi tutti felici . 

Ma o Filfi , o Tirsi , o sovr* ogni altro 
Felicissimi voi ; per cui ogni altro 



( 221 ) 

Oggi è tra noi felice. 
Ser, Or poi die tu se' chiaro, in altra parte 

Vuo' gir a seminar le nostre gioje. 
A~<w. De' più intricati nodi , 

Che mai ravviìltippasse 

La fortuna girando , ecco ad un colpo , 

Quando parean piii stretti , 

Ha pur disriolto iL cielo , o meraviglie ! 

A la futura etade 

Potran di noi favoleggiar le Scene.. 

Or così per ischerao 

Par che si goda il cielo 

Confonder ne gli abissi 

De' suoi segreti i semplici mortalL 

Deh voi , che troppo arditi , 

Co' vostri umani ingegni 

Sperate di veder fin sovra i cieli , 

Quinci imparate ornai , 

Che le cose del ciel sol colui vede , 

Che serra gli occhi e crede. 
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BREVI NOTIZIE 



ALL' AUTORE 



Antonio Ongauo Padovano fisse pa- 
recchi anni in corte de' Farnesi . Le sue 
Rime son forse troppo ingegnose, e non 
corrette abbastanza a causa dell'immatu- 
ra morte di lui in età d'anni trenta. È ce- 
lebre il suo Sonetlo censurato dal Mura- 
tori - Fiume clie a l'onde tue-. U Alvho, 
Favola Pescaloria ,gli diè nome, e corona, 
jfd alcuni è sembrata un plagio elegante 
dell' Amin ta del Tasso; e tutti i Letterati 
riconoscon /'Alceo sotto il titolo di Ambia 
Magna io. 
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Vehere fa il Prologo 
Alcippe 

EuRULA 
Alceo ^ ' 

TlMETA 

Tiutone 

Lesbica 

Filliua 

Eco 

Siluro 

Mon MILLO 

Gl icore 

Coro di Pescatori 

La Scena si fìnge ne' lidi dorè fu giù 
Ando, dove è ora Nettuno, Castello 
dei Signori Colonnesi . 
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PROLOGO 



l'onere sol* 



US ben non vi paleso il nome mio , 

A la sembianza , a questi bianchi augelli 

Che guidano il mio carro , esser mi credo 

Da voi riconosciuta . Io son colei 

A cui sopra gli aitar fuman gf incensi 

In Pafo , in Guido , in AmatUQta ', in Cipro 

Io son la Dea del terzo Cielo , io sono 

La Stella che tra i lucidi confini 

De la notte e del di splende e tìammeggia ; 

Dal mondo or Alba , or Esperò chiamata : 

Venere io son la madre de t' Amore 

Che strado oggi dal Cielo in questa parto 

Doye serba i vestigi e le mine 

Del tempio di Fortuna il lido ancora. 

Ma perchè questo strai, eh' esser non duole 

■Mai portato da me , destar potrebbe 
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Dubbio de 1' cs-i.ir mio ne' vostri petti , 

Vi dirò la rìigion ; che qui (hi 'mena 
l'nor del mio utile in questa guisa annata: 
Tutti i segni del (Cielo ìia già trascorsi 
Sei volte il Sol dal giorno efce d'Eun'lli 
Alceo s' accese ; ti pescatore Alceo , 
Gloria del mar Tirreno ; Alceo , che porta 
Aprii nel viso, e ne le labbra il mele 
Più dolce assai di quel d' Ibla e d' Imetro ; 
Nè potuto Ita con lagrime o con versi 
l'ar men duro il diaspro onde s'impetra 
La sua leggiadra amata, auzi nemica; 
La qual pii'tia di fasto e d'alterezza 
'l'umida incede, e Ini dìrpfczaa , od ave, 
Fuor die le sue. bellezze, ogni altro a schivo; 
E lo consente. Amore, ond* il meschino 
Perduta ogni speranza, o col tridente 
Pensa pattarsi il petto, o da uno scoglio 
JS'el mar precipitarci, e in questa guisa 
D' Euritla saziar Ja mideltate , , . , 
E smorzar |e eoe liiinjisn-: io ohe .con sono, 
Se ben .fljwdre '^'-A;nor, page rfl*J sangue 
Di voi wortaji , a l[ii Wdare a«9 
Perchè send'io uata del mar, 1,'aivefe 
Cura de pescatori;* ma convieni,, 0 ,.,. ... 
Sì p^h,' «fi, Ja Btijciiita^H.s.jl.ncHj^ipia, 
Invocò n.e'#nw-^i,i.«-*er : irt(E We .,. l „ v ; 
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Far si bell'opra, ho già gran tempo attesa 
L'occasione, ed Iiolla presa al fine. 
Dal convico di Giove ebbra jersera 
Tornato Amore , a me si pose in grembo : 
Io gli fei mille vezzi , e quando il sonno 
Gli chiuse le palpebre, lo riposi 
Sopra un letto di rose in paradiso. 
Ove ancor dorme , e da la sua faretra 
Questa saetta d' oro ho tolta , e voglio 
Condur con essa a fine il voler mio; 
Che so ben quanto vaglia , e di che tempra 
La facesse Vulcano, e in qual fontana 
Fosse poi tinta in Cipro ; ella è possente 
A destar ne ie tigri e ne' leoni 
Dolci voglie amorose , e scaldar pnote 
E l' Oceano e il Caucaso agghiacciato , 
Non che il petto gentil d' una donzella , 
Ch'è pur di carne: al fin con questo strale 
Eiirilla oggi da me sarà piagata 
Invisibilemente : ma si dolce 
Sarà la sua ferita, e si sotìve, 
Che voi n'avrete invidia , e bramerete 
Esser da me piagate in cotal guisa ; 
Né voglio oggi a tal opra altra compagna 
Che Pietade , d' Amor min sia , e ministra . 
E perchè so eh' esser altrui più care 
Soglion le cose eoo periglio avute, 



DÌgitized by Google 



Voglio condor l' amante per la via 
Di gran perigli a tanta contentezza • 
Resta eh' io preghi voi , donne gentili , 
Che quasi il primo pregio a me togliete 
Di grazia di beltà di leggiadria , 
Che se verrà ne' bei vostri occhi Amore , 
Dove lasciato il Ciel spesso ei s' annida , 
Far non vogliate manifesto a lui 
-Questo mio furto ; che se '1 risapesse, 
La materna pietà posta in oblio, 
Oserebbe ferir coi dardi il petto 
Che lo produsse, e che li porse il latte : 
E se lo celerete, in ricompense, • 
Quando d' uopo sarà , far vi prometto 
Qualch' altro furto simile per voi. 
Dolce parlar d* Amor oggi udiranno 
Questi scogli , e quest' alghe e quest' arene . 
Io spiegar faccio a' miei destrier le piume , 
E tra candidi nuvoli m'involvo, 
Per star nascosa a gli occhi de' mortali , 
E girmene a diporto , insin che vegna 
L' ora di far ciò c' Ito proponto . Addio, 

ar.. • . TT".'-.v.-i-»4 n- 
•Onta : i- .j . . ■ ■•■ • '.ioiÌ^ '. 



8o- 



Digitized by Google 



I 




Digltizad by Google 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 
Alcippe, ed Eurilla 



D Ls ponti , Eurilla , a far quel eh' io ti dico. 
Non pender neghittosa i giorni e X ore; 
Che se lasci pattar 1' adorno aprile 
Di [uà fiorita età senza gustare 
I (filetti d'Amor, ter pentirai 
Aflur quando l| pentirti nulla giova . 
Mentre hai si biondo il crin, si vago il viso, 
Si vermiglie le labbra , ama chi t'ama , 
Non fuggir chi ti segue . Or , non sovvienti 
Quel che il gran pesca tor, ch'in Adria nacque, 
In piùd'im pino, in più d' un scoglio incise? 
Clic- , colui che non ama essendo amato , 
Commette gran peccato , 

Sur. Alcippe , assai 

Mi maraviglio che tu creda queste 
Favole de' poeti , e sogni e ciance . 

Alcip. Tu tei vedrai «e saran flogni e ciance, 
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Altor che teeo adirerà? si Amore , 

E prenderà di te giusta vendetta , 
Perchè , come signor che mai non lascia 
Ij' offese invendicate , e come quello 
Clie a vendicarsi luogo e tempo aspetta , 
Ti chiamerà fra le sue schiere allora 
Che i ligustri e le r03e de le guance 
Sa rati dal gelo oppresse ; allor die 'I crine 1 
Invece d' or , sarà d' argento ; allora 
Che dal mar fuggirai f col cui consiglio 
Or la chioma in vago ordine comparli 
E l' adorni di fior ) per non vederti 
Di crespe ingombro il viso ; e i pescatori 
Fuggiranno da te, come s'invola 
Da le murene sue nemiche il polpo , 
E da ìc tese insidie astuta occhiata . 
Se ti fu la natura sì cortese 
De le ricchezze sue , de' suoi tesori , 
Non n' esser tu si avara ; poiché il Sole 
Ch' è assai di te più hello , a tutti mostra 
Il suo chiaro splendore : e ti sovvegna , 
Che donna senz'amante è appunto come 
Nave sensa nocchiero in gran tempesta . 
Eur. Altri d'Apollo e de le sacre Muse 
Segue i sacrati stuilj , altri di Marte 
Le sanguinose insegne, altri solcando 
r Va di Nettuno i salai ondosi campì 



Per trovar nuove genti e nuovi mari, 
E per accumular ricchezze: ognuno 
Segue quel che gli aggrada : a me diletta: 
Viver cosi solinga e scompagnata ; 
E se ben non ho I' arco e 'I corno al fianco 
Nè ia faretra a gli omeri sospendo, 
Seguo Diana ; e quanto seguo lei f 
Tanto fuggo la Dea , che Cipro onora , 
E '1 suo figlino!, che da l' ignaro volgo 
È stato detto ingiustamente Dio; 
Nè temo ette mi piaghi o che m'offenda , 
Come minaccia . 
Alcip. Ah cieca e semplicetta, 

Non veili , e non t'accorgi 
die di necessitate 

Bisogna confessar eh' Amor 9ia Dio , 
Poi ch'ei regge e mantiene l'UnirerSo; 
Dimmi , chi tiene uniti 
Con discorde concordia gli elementi! . 
Chi desta ne la terra quel vigore , 
die di frutti e di fiori . 

I colli e le campagne adorna e reste F 
Chi diede par albergo a'pesci il mare, 
A le fiere il terren, l'aria a gli augelli' 

II tutto opra è d' Amore ( 
Che con eterna legge 

Il tutto informa e regge, ..«...■■ j i 
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£ur. Alcippe , ae non basta n gli elementi , 

fìegga [e stelle ancora 

Amor , pur che non regga le mie voglie : 

Ma non reggerà , se non VOgl io . 
Alcìp. Ah più cruda de' venti 

Onde prendesti il nome , 

Ah più fredda del ghiaccio „ 

Gom' esser può, che la stagione almeno 

Non ti muova ad amare ? 

Ora ritorna ad albergar il Sole 

Nel dorato Monton di Fri«o e d'Elle, 

E col fecondo raggio 

D' ostro dipinge e di smeraldi i campi . 

Mira l' aria ridente , 

Se non par che d'amor ferva ed avvampi. 
Odi come risuona 

Dal gareggiar de gli amorosi augelli 

La selva e la campagna. 

Là s' ode un pescator , che risarcendo 

O la rete o la nassa , 

La peccatrice sua cantando chiama , 

Che lasci la capanna , e venga al lito ; 

E colà vergognosa 

Stasti una pescatrice 

Cantando le sue fiamme in rozzi versi : 

Altra più fortunata 

Eiposa il capo a V amatore in.grembo; 
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E sopra loro intanto 
Venere di dolcezze 
Piove ridendo un nembo: 
Or fra tant' allegrezze , 
Era tanti e gì diversi 
Dolci effetti d' .Amore, 
Tu sola aver vorrai 

Di rigid' alpe il core ? Ah non sia rerol 

Cangia , cangia pensiero. 
Eur. Non sarà infesto a* naviganti Arturo, 

Negheranno il tribnto i fiumi al mare , 

Beverà Y Arno il Trace, e [' Ebro il Tosco, 

Prima ch'alberghi nel mio petto Amore. 
Alcip. Ah crude! , dunque rtìoì 

Negare albergo e stanza nel tao petto 

Ad Amore , or che sono 

Tutti gli altri animali innamorati? 

Amano i pesci ; udito il fischio appena 

De l' amato serpente , 

Esce da l'onde la murena , e corre 

A' dolci abbracciamenti; 

Ama il polpo l' oliva , 1 1 ' i ' 

E l'ama di maniera, 

Che vedendo le reti circondate 

Da le pallide frondi, 

Va volontario a farsi prigioniero : 

11 sargo ama la capra , 
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La raja ama lo squadro, . . 

La sepia ama la sepia , ......... ,, , ,. ., 

La triglia ama la triglia , 

Il portico l' occhiata ; 

E per la cara amata , . ,,. , ,. 

II veloce delfìn geme e sospira . 

Che? non s'amano forse anco gli augelli? 

Ama il pavon Ih candide colomba, 

Ama le tortorelle il pappagallo , 

Ama. lamella il tordo : 

£ tra ni ili' altri augelli , 

Ch' ora non mi ricordo , è grand' amore. 

5'arnan anco le piante ; . 

Aman le siepi i flessuosi acanti ; 

E l'edere eie riti . ,. ■ . 

Amano gli olmi, e i tronchi lor mariti; . . 

La palma ama la palma in guisa tale , 

Che non sa viver sola ; o «e pur vive; 

Vive infeconda e mesta : 

Amano t casti allori : 

1/ alno risponde sibilando a l'alno 

E Tuo per l'altro platano sospira, 

I purpurei granati;. 

E le pallide olive i verdi mirti . 

Ma che dico le piante e gli animali, 

C' hanno pur senio e vita :' Amano i usai 
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(".'hanno l'essere appena: , * 

Ne le rigide pietre - >■!.»;> ci no'! .«Vi 
Stanno le liamine ascose: ■ » hi-i 
Anta il jacinto il riso e V allegria ; 
Ama l'ambra la paglia; in.w» ori:") 
Ama l'albesto il fuoedjov zui - • \im .1 
Altra pietra è, ch'accesa 
In mezzo l'acque avvampa; 
Altra , che in mezzo a l'acque anco s'accende 
Altra , eh' eternamente 
Lagrima per amore; or tu da meco 
Ess«r vuoi de le pietre? - >'•■ wv, n..') 
Ah dispietata Eurilia,- - uh iì j -VA 
Questa tanta durezza ornai tri spetre . 
£ur. O s'io sentissi un giorno mq 
I sospiri dei pesci , o s' io vedessi 
Le lagrime dei sassi, 

Esser torse potria ch'allora amassi* 'd .n."" 
j4lcip.T<a sei , quanto sei beìla f ecieca e sords 
Ovvero tal t'intìngi; che se avessi..; ui 
Occhi e orecchie in amore, »ju U a\VA. 
Vedresti e intenderesti 
I sospiri de' pesci , -ini «fusìr; à noìfl 
£ de le pietre il pianti». Iti' aie m.ii -ivO 
£ur. Quando , poco ha, mi tolsi dal drsppeBo 
De l'altre pescarne i , io non crede*-"i il 
Che tu m'avessi a ragionar d'amore; 
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Onde , s' altro non vuoi , rimanti in par*. 
Alcip. Pensa a quel che più importa; e non ti ca- 

De le reti e de gli ami (glia 

Tanto, che ti dimentichi te Stessa. 

Che se non s' ammollisce 

L' indurata tua voglia , 

Ei morrà certo , e tu de la sua mort» 

Cagion , da la sua morte 

E biasmo e danno avrai; 

Danno , perche non sarà più ci» incida. 

E canti le tue Iodi 

Con versi da cittade, e non da lido. 

Nè sarà più chi t'ami, 

Veggendo cbe tu rendi 

Cosi aspra mercede a chi ti segue; 

Biasmo n' avrai , perchè- ti saia dato 

Titolo di crudele e d'omicida. 
E-ur. E chi e cottiti che m'ama, 

E. che, se noi riamo, è per morire.' 

Fa ch'io lo sappia, Alcippe. 
Alcip. Di non saper tu fingi 

Quel che li scogli < mirti e 1' onde sanno. 

Non è pianta nè sasso in quegli lidi 

Ove non sia dal suo coltello impresso 

Il tuo bei nome: o misero, ch'incide 

Il nome di colei 

Che odiandolo l'incide, 
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Ancora non m'intendi? 
F.ur. Io non ti intendo; 

Alcip. Il più bel pescator eh' adoperasse 
Giammai la rete o l' amo , 

li più vago il più saggio il più gentile , 

Il più caro a le muse ed a le figlie 

Di Deride e di Nereo : ora ni' intendi ? 
Kur. Io non t' intendo ancora, 
Alcip. Alceo , eh' è prima gloria ed ornamento 

Di questo mar, che nacque nel castello 

Che dal gran Dio de 1' onde ha preso il nome , 

Soave ardor <ìi mille pescatrici, 

Fiamma di mille cori , 

Esca de gli occhi tuoi , 

Catena di mill'alme, è tuo prigione; 

Nè ti chiede altra grazia 

Se non che tu 1' accetti 

Per amico per servo o per amante. 
Eur. Tu mi consigli dunque 

Ad amar uno che furar mi volse 

La mia cara onestade ? •■ * 

Alceo fu mio compagno 

Mentre volle da me quel eh' io volea ; 

Ma poi che osò tentare 

La mia virginitate, 

Non sono si nemici 

De le spigole i cefali , con,- io 
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Sodo di lui nemica . 
Alcip. Quando tentò giammai 

La tua vtrginitade f 
Eur. Tempo è eh' io vada ; andiamo , 

Che per la strada il tutto narrerotti * 



leggiadra £urilla mia , tu, nulla curi 
I miei versi , e non hai di me pietà de : 
Crudel , tu sarai causa al fin eh' io faccia 
Da qualche scoglio in mar 1' ultimo salto. 
Ora le pescatrici e i pescatori 
Tendono a' pesci insidie, altri sedendo 
Per li muscosi scogli , altri solcando 
Con le preste barchette intorno il mare . 
L'amo e l'esca a la canna adatta Alcone, 
Cromi la barca sua pulisce e terge , 
Meri le reti al sol distende; ed io 
De le reti scordato, e di me stesso 
Cerco per queste arene i tuoi vnstigj ; 
E mentre sospirando mi lamento 
De la tua crudelcate , e d' Amor , fanno 
Foliche e merghe a' miei sospir. bordone . 
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Alceo, e Timeto 
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Ah peccatrice mia , tu che con gli ami 
De la tua divinissima bellezza 
Facesti df I mio cor dolce rapina , 
Come , coni' esser può , che tu nasconda 
Sotto tante bellezze un cor di pietra? 
Ho sentito e veduto al pianto mio 
Piangere e sospirar Giunone e Teti , 
E Proteo e Glauco e Melicerta ed Ino , 
£ questi scogli e questi sassi isressi, 
Ma non ho mai sentito nè veduto 
O sospirar o pianger te , chr ogni altra 
In crudeltà , quanto in bellezza avanzi 
E sei più d' ogni scoglio alpestre e dura. 
Ti"!. Ora che i tuoi compagni giovinetti 
Co' tridenti con gli ami e con le reti 
Sono al trastullo de la pesca intenti, 
Che fai soletto in questa parte , Alceo 
Ale. Vada pur tra gli stagni e le paludi 
Del gelato Aquilone , © tra l' arene 
Di Libia ardenti , non sarà mai solo 
Servo d'Amor che '1 suo signor va seco. 
Tim, Amore è malagevole a celarsi j 
E se ben uom celarlo s' affatica , 
Egli in un viso pallido e tremante, 
In un avido sguardo, in un loquace 
Silenzio , in un riguardo , in un sospiro, 
In un desio, in un moto si rivela ; 
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Che quasi fiamma non può star celato - 
Ma se stesso palesa ovunqne sia. 
Onde , se ben tu m' hai tenuto ascoso 
Quel che iar mi dovevi manifesto , 
Pfr non far torto a l'amicizia nostra , 
Io me ne sono accorto a mille segni . 

'jflc. Errai , Timeta , io Io confesso , errai. 
Ma scusimi appo te crudel amore , 
Che il cor mi tolse e la ragione insieme . 

Tim. Tu confessi ch'errasti: ora in emenda 
Del tuo commesso error , non ti dispiaccia 
Far eh' io sappia il tuo amore , e la cagiona 
Di questo tuo misero stato appieno ; - 
Che, come un peso è più leggiero a due, 
Che ad un solo non è, cosi la doglia 
D' tmo , comunicata a 1' altro amico , 
Si fa minore; e forse ch'io potrei 
Porgerti aita , e ti prometto eh' altri , 
Senza il consenso tuo, non risapralla. 

Ale. Non perch' io speri ritrovare aita , 
Vi narrerò quel c' ho sinor taciuto , 
La cagione e l' istoria dei miei mali ; 
Ma perchè la racconti a' pescatori 

. Quando ch'io sarò morto, 
. Il che sarà di corto . Or odi : essendo 
Picciolo si, che non sapeva appena ' '-■ 
Giunger l' amo a la canna , a X amo ì," esca. 
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Divenni ( amante non dirò ; eh' Amore 

In sì tenera eLatlo non alberga ) 

Ma intrinseco, e compagno 

De la più vaga e bella pescatrice 

Clie calcasse giammai col piò l'arena ; 

Timeta, tu conosci la figliuola 

Di Mopsa e di Melanto , 

Eurilla, onor dei liti, ardor dei coti 

Dì mille pescatori ; 

Di costei parlo , ahi lasso ; e fa fra noi 

Mentre fummo fanciulli, 

Si sviscerato affetto , , ■ 

Che tra i figli di Leda , or chiare stelle^ 

•E tra Ceice e la fida Alcione 

Non so se fosse tale . 

Sempre ella stava meco , ed io con lei , 

Si che rado, o non mai , ci vide il sole 

L' un da l' altro disgiunto ; 

La fosca notte appena era bastante 

A dividere i corpi , 

L' anime no, che sempre eran congiunte . 

O quante volte allora ... , 

Che di Titon la sposa a noi riporta •■ 

Dal Gange fuor nel roseo grembo il giorno 

Uscimmo con le reti .- 

Per prender i pesci , or nei giardini 

JV icini al Hto semplici augelietli ! 
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O quante volte insiemi 

Cogliemmo or conche or fiori! 

O dolce rimembranza , 

O passata mia gioja , 

Quanto , quanto t'avanza 

La predente mia noja ' 
Tim. Alceo , pon freno al pianto-, < -uy-'n'. 

Che non si tempra lagrimando il duolo. 

Anzi s' accresce , come rio per pioggia . 

E seguita a narrar qual' importuna 

Nube turbasse il tuo stato sereno . 
Ale. Un sol voler in somma ambi ne strina* 

E piacer non poteva ad un di noi 

Quel che a l'altro spiaceva. 

Cosi tutta passai 

La fanciullesca etate . 

Felice, e fortunato» '< 

Se conosciuta avessi 

La mia felicitate. 

Ma poi che crebber gli anni , questa mi* 

Semplice e pura affezion cangiassi 

In un intenso ardore , 

Che capir non potendo nel mio petto , 

Si versava sovente 

Per gli ocelli o per la bocca 

In pianto ed in sospiri. 1 «1 : •^«"•f** 1 

Io non sapeva ancora 
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Che cosa fosse Amore. 

Allor Io seppi. Oimè, gì' infami mostri 

Del mar Sicilia n lo partorirò 

Tra l' orrende sue grotte , e di veleno 

Lo nodriro le foche e le balene. 

Allor precipitai 

Dal colmo dei piaceri ne gli abissi 

De l' infeiicitadi : 

Allor da me partissi 

Il canto e V allegrezza , 

£ 'f cibo e '1 sonno fu da me sbandita 

Per tr« soli continui , e per tre lune ; 

E si cangiai l' aspetto , 

Che più morto che vivo , 

E più ogni altro che Alceo rassomigliava . 

E perch' eran tra noi , 

Come i piacer , comuni anco i dolori , 

Anch' ella i bei colori 

Per pietà del mio mal , smarriti avea ; 

E spesso coi begli occhi il sen sparge» 

Di rugiadosi umori , 

E col suo duol facea 

Le mie pene maggiori; 

Perchè sapendo che la sua pie» 

Non tendeva a quel fine 

Al quale io la bramava, 

Ne sentiva jiù doglia, che contenta 
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Tim. Chi t' accertava che la sua pietate 

Non tendesse a quel fin che tu bramavi? 
Ale. Un occhio e un intelletto , 

Che Amor renda cerviero , 

Come raggio per acqua o per cristallo. 

Penetra dentro a' chiusi, e vede 

Senza frode e senz' ombra 

Di falsità de, il vero. 
Tim, Le scopristi il tuo amore? 
Aie. Ora m'ascolta. 

Io non osava palesarmi, ed ella 

Mille volte mi chiese 

Ch' io le fessi palese 

Qual fosse la cagion del dolor mio : 

Io la tenni celata 

(Perchè, noi so ) gran tempo; 

Ma non potendo più tenerla, al fine 

Con voce fioca fe risposi , Amore 

Esser cagion de la miseria mia : 

Ma non m'intese, o intender non mi volle; 

Anzi di nuovo a supplicar torn omini 

Ch' io dicessi qual donna 

Avesse fatto preda del mio core , 

Porgermi promettendo , 

Dove potesse, aita. Ah menzognera ! 

lo , che quasi presago era di quello 

Che avvenir mi dovea f • ; . ■ .- ■ 
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Contesi al suo desio , 

Dicendo che non era 

Lecito a la mia lingua nominare 

Jl nome di colei 

Ch' era l'idolo mio ; 

Ma quando iva mancando in me l' ardire, 

E <|uanto m'ingegnava 

Tacere , e ricoprire 

Quel che scoprir bramava , 

Tanto cresceva in lei 

La voglia di saperlo ; 

Onde un di che andavamo costeggiando 

Con la mia barca il lido 

11 dì terzo d'aprile un anno e un lustro 

Ha, s' io non erro , che taeeano i venti, 

E nel suo letto il mare 

Giacea senz' onda , e placido e tranquillo 

Palesava i secreti 

Del translucido fondo a gli occhi altrui 
( Oimè, che mi s'agghiaccia 
Il sangue ne le vene 
Per l'amara memoria di quel giorno ) 
Ella mi prese a dir queste parole: 
Alceo , che già mi fosti tanto dolce 
Compagno, quanto ancora tu mi sei, 
Tu con li tuoi sospiri j oscuri rendi 
m iai giorni sereni, ■ 
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Tu col tuo duol le mie letizie offèndi, 
E le dolcezze mie tutte avveleni 
Con f amaro tuo pianto. Onde ti prego 
Per l' amor che mi porti ( alto scongiuro ! ) 
Che se non per pietade di te stesso, 
Almeno per pietade 

Di me, che t' amo di questi occhi al paro , 

( E gli occhi si toccò pregni di pianto ) 

Tu mi faccia palese e manifesto, 

Qual ninfa o pescatrice 

Ti sia cagion di sì penosi affanni ; 

Ch' io spenderò , se potrò darti aita , 

Le parole e la vita . 

A sì dolci parole, 

A sì alto scongiuro , 

Mi parve esser di neve al fuoco o al sole; 

E sì immensa dolcezza 

Sopra bbon domini per l'orecchie al core, 

Ch' ei fu vicino a 1" ultimo sospiro . 

Ma non ebbi però tanto d'ardire, 

Che le sapessi dire apertamente 

Che di lei fossi amante : 

Ma con gli occhi di pianto umidì e pregni 

Fatto prima un concento di sospiri 

Con parole tremanti ed interrotte 

Da singulti, le dissi che ne l'acque 

Veduto avrebbe quel bel viso eh' io 
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Nel cor scolpito avea per man d'amore: 

Ella, che non bramava 

Con desiderio egual cosa altra alcuna , 

Fissò nel t|tieto mare 

Semplicetta lo sguardo , 

( Nel mar , che quasi incido cristallo 

Rendea vive l'immagini a la vista ) 

E poi ch'altri non vide 

Che se stessa ne l'onde , 

Sorse sdegnosa , e di mille colori , 

Quasi Iride novella, 

In un istante il bel volto dipinta , 

Misurò pria con gli occhi 

Lo spazio eh' era tra la barca e '1 lito . 

Indi spiccato da la prora un salto , 

Fuggì volando, e ine lasciò di ghiaccio. 

Qtial io restassi allora 

Ridir non so: ma certo io non iai vivo; 

Che il duol m'avrebbe ucciso, 

Se fossi Stato vivo . 

Come tremano i giunchi io riva a l' acque 
A lo spirar de l' óra , 
Come s' increspa tremolando il mare , 
Cosi tremava allora : 

Tutto mi scosse un freddo orrore, e'I sangue 
Per paura s' accolse intorno al core , 
E mi tolse il vigore, 
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Sì che di man mi cadde il remo , ed io 

Cadei mezzo nel mar, mezzo sul lito , 

E giacqui tramortita, 

Quanto , non so : ma quando mi destai, 

Steso la notte il ricco velo avea , 

E nel tugurio mio mi ritrovai , 

Non ao da chi portato su '1 mio Ietto, 

Ove la madre mia, 

E V infelice padre 

Si squarciavan le chiome, esser credendo 

L' alma da me partita : o me felice , 

S' io fossi morto allora ! E già sei volte 

Abbiam veduto verdeggiar le selve, 

Ed altrettante biancheggiar la cima 

Al monte che da Circe ha preso il nom 

Dal di che fu 1' estremo di mia vita ; 

Che questa che m'avanza 

Vita non è, ma viva morte e vera . 

Da indi in qua non ha voluto mai 

Né vedermi rè udirmi 

Eurilla , che mi fue 

Crudelmente pietosa : onde argomento 

Che le sarebbe cara la mia morte : 

Ed io voglio morire, . 

Non tanto per dar line a la mia doglia , 

Quanto per adempire 

Là spietata sua voglia . 
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Tim. Un giovinetto che i più vecchi agguagli 
D'ingegno e dì saper, come tu, deve 
Ogni cosa tentar pria che la morte : 
Perch' ella è medicina che ad ogn' ora 
Aver si può , né te la fura il tempo : 
E poi non s' esce , per morir , di doglia , 
Come tu credi : anzi è la morte nn varco 
DÌ pena in pena , e di uno in maggior male : 

Ale. E per questo mi fia 
Più cara e più soave,' 
Perchè la pescatrice 
Ch' odiasi la mia vita , in questa guisa 
De la mia morte avrà doppio contento : 
Prima perch' io morrò ; poi perchè morto 
Pascer pur la potrò del mio tormento. 

Tim: Lascia per Dio da canto 

I pensieri di morte , e in me confida ; 

Ale. Troppo presumi . Oimè , prima vedrasse 
porger il sol da ì' Occidente , e Teti 
Ter gli elevati gioghi di Spennino 
Isuoi glauchi destrier mover al corso, 
Che di me sia pietosa Eurilla , eh' ave 
Di bei diaspri e di diamanti il core , 
Ove non ima sol , ma mille volte 
Indarno Amor la sua faretra spese. 

Tìm. Vivi sopra di me ; che ti prometto 
Cosa eh 1 è per piacerti. 
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Ale. E che far pensi? 

Tim. Far «ich'Alcippe le ragioni. 

Ale. Ah mille 

Volte le ho ragionato in vano. 
Tim. Ed io 

Con lei farò l' istesso officio , a fine 

Che ti voglia ascoltare ima fiata. 
Ale. So che non m' udirà . 
Tim. Ma se t'udisse? 

Ale. Spererei , se to' udisse , 

Tra le gelate selci del suo petto 

Destar qualche favilla di piotate 

Con le parole mie: 

E se ciò non seguisse , 

Almeno intenderei 

Se il mio morire, o no, le fosse grato; 
E se a caso sapessi 
Da la bocca di lei 

Che le piacesse il mio morir; morendo, 

Come morire intendo, 

Mi parerebbe di morir beato. 
Tim. Altro pensa che morte . Io me ne vado 

A ritrovar Alcippe . Tu potrai 

A le pietre aspettarmi del giardino. 

Ove han tese le reti i miei compagni . 
Ale. Va ; eh' io t' aspetterò dove m' hai detto . 

Va pur ; ma so che t' alfatichi in vano* 
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Xjaeclate, semplicette 
Pescatrici , gli orgogli , 
E te bugiarde idolatrie d'Onore: 
Non siate alpestri scogli 
A l'aurate saette 

Del signor nostro onnipotente Amore ; 

Fate men duro il coré ; . 

Ch'eì dolce punge e fere , 

E giova più ch'offende,- 

E con le piaghe rende 

La vita; nè tra noi ai puote avere, 

Se per Amor non s'ave, 

Vero onor, vero ben , vita soave. 

Rapidamente vola 

L' invido tempo edace, 

E muove ognor senza stancarsi l'ale; 

E quel che più ne piace 

Con maggior cura invola, 

Nè puote opporsi a lui iurza mortale. 

Per Dio , mirate or quale 

E la città eh' un tempo 

Fu nobile e superba ; 

Ricopre arena ed erba 

Le pompe sue; consuma, e fora il temp* 
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I regni e le ricch^ze, 
Nonché i caduchi fior de le belleiEft 
Questa vostra beltade , 
Che vi fa sì fastose , 
Tosto ntilia sarà, come nulla, era : 

I ligustri e le rose 
Onde le guance ornate, 

Si seccheran ; eh' ogni bel giorno ha sera ; 
-Kè sempre, è primavera : 

II rrin ch'ondeggia a l'ora, 
Diverrà bianco argento; 

E sarà crespo e spento < 
Il tereo avorio , e'1 bel cinabro : allora 
Volendo non potrete 
Quello eh' ora potendo non volete . 
Sappiate , tanto sciocche , quanto belle , 
Che chi non è d'Amor servo esoggetto, 
.Non sa che aia diletto ; 



Fine dell' Atto jirimp 
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SCENA PRIMA 
Tritone solo. 

JLa che apprendesti le virtuti ascose 
E de' pesci e de l'erbe e de le pietre , 
Glauco , da la tua Circe, ora m' insegna 
In qual lido in qual scoglio in qual pendice, 
In qua! fondo del mare in qual caverna, 
O pesce od erba o pietra si ritrove 
Che con la sua virtù possa sanare 
Le piaghe profondissime d'Amore. 
Oìmè, mille dragoni al cor mi stanno 
Dal primo di ch'EurilIa rimirai, 
Che con le code acute e avvelenate 
Lo percuotono si , che già sarei 
Morto, se a morte un Dio fosse soggetto. 
Domator de' cavalli è il padre mìo, 
Che col tridente fa tremar la terra : 
Domator de' giganti è '1 suo fratello 
Giove; ma tu sei domator du'Dei, 
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0 mago potentissimo , che togli 

La lor propria natura a gli elementi , 

Chi potrà ritrovar scherno e riparo 

Contra le fiamma tue , se i Dei do l' acquo 

Nei regni suoi non son da lor sicuri ? 

fi on tento fuoco han ne' lor seni ascoso 

Pozzuolo, Ischia , Vesevo, Etna e Vulcano , 

Quant' io nel centro del mio cuor n' ascondo ; 

Non tanti fiati di rabbiosi venti, ■ ■ 

Quando 1* atra spelonca Eolo disserra , 

Muovorfo guerra al mar, quanti sospiri 

Escon da la caverna del mio petto : 

Non tant' arene o conche hnn questi lidi, 

Non tante gocce d' acqua han questi mari 

Quante lagrime versan gli occhi miei. 

E tu crudele , e dispietata Enrilla, 

Quasi gelato scoglio, non ti scaldi 

A le mie fiamme , e stai (erma a l' assalto 

De le lagrime mie, de' miei sospiri. 

Cimotoe non è di te men bella , 

Se talor ti contempli , e ti vagheggi 

Nei cristalli del mar; e se con lei 

Esci a guerra di grazia e di bellezza, 

Vedrai che tanto ella t' avanza , quanto 

1 pargoletti mirti eccelso abate ; 

E pur per Seguir te , lei fuggo , sprezzo , 



Digilized by Google 



V odio per amar te , come se (osse 

Una pittrice un'orca ima balena. 

Tu mi fuggi crude!, riè saper curi 

Chi sia quei cui tu fuggi . Io son Tritone 

Di Salmaeia figliuolo e di Nettuno. 

Che dando spirto al cavo bronzo , a questa 

Muscosa conca , faccio rimbombare 

Le più remote parti d' Amfitrite 

Da l' ispanico Ibero a l' indo Idaspe ; 

Esse il mar non m' inganna ove sovente 

Quando ei nel letto suo seni onda giace , 

Mi specchio , non mi par esser un 'mostro , 

E tu mi fuggi pur come s' io fossi 

Un dragone un ipotamo un ma russo . 

Non si degna solcar gli ondosi. regni 

Sopra gli omeri miei la Dea di Cipro '! 

La dea de le bellezze , e in ricompensa 

De le fatiche mie , spesso mi porge 

Affettuosi baci: e tu ti sdegni' 

Esser da me mirata e desiata ; 

E se talora t' appreseoto in dono 

( Tolte dai ricchi lidi d' Oriente ) 

Le bianche perle, le disprezzi, l'orbe 

Perchè perle più belle hai ri* la bocca: 

Se dal fondo Eritreo talor ti petto ■ 

I bei coralli, li rifiuti, forse 

Perchè più bei coralli hai ne. le labbra: 
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Se talor riverente ti offerisco 
L' ebano e P ambra , non l' accetti , forse 
Perchè più lucid' ambra , e più negr'ebano 
Hai su ia bionda chioma , e ne le ciglia ; 
Se P avorio e la porpora t' arreco 
Di Tiro e d' India , la ricusi , forse 
Perchè più beli' avorio, e più bell'ostro 
Hai nel seno e nel viso . E già non sono 
Doni da pescatori , e già non sono 
Doni da esser sprezzati, e pur li sprezzi . 
Or che ti moverà, se non ti move 
Nobiltade virtù bellezza o dono? 
Ma se non vuoi che il frutto del mio amore 
O sia mio merto, o sìa tua gentilezza , 
Sarà furto e rapina . Oprar convienimi 
Teco ( poiché non vaglion le lusinghe ) 
E gl' inganni e la forza. Io so che spesso 
Di venire a pescare hai per usanza 
Presso al porto che d'Ando ancor s'appella : 
Ivi t' attenderò sott' acqua ascoso 
Fin che getti nel mar la rete o l'amo ; 
Indi a la rete o a P amo attaceherommi : 
£ mentre porrai in opra ogni tua forza 
Per riaverla , io ti trarrò ne P acque ; 
O quando questo inganno non succeda, 
Ti ruberò nel lito uscito, e poi 
-In qualche .parte ignota g ui derotti , 
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Ove altri i miei diletti non offenda ; 

Ed ivi prenderò dolce vendetta 

Di mille amari oltraggi che m'hai fatto; 

E se bene starai dogliosa alquanto , 

E te ne mostrerai ritrosa e schiva, 

So che ti sarà caro , perchè so .., . ( , ... 

Che sogliono bramar oh' altri rapisca 

Quel eh' elle a noi spontaneamente niegano, 

Le donne ; e se ben piangono quaod' altri 

Lor fura o bacio o cosa altra più cara , 

Il pianto è di allegrezza, e non di doglia: 

Ma pur che a' adempisca il mio desire , 

E pur che tu non possa gloriarti 

D'avermi con mio scorno vilipeso, 

O che ti piaccia ,ono, poco m' importa. 

SCENA SECONDA 

Timeta, ed Alcippe 

ppe, ond'addivien eh' a' tempi nostri 
Par che le peccatrici abbiano a sdegno 
Esser da' pescatori 
Amate e desiate ? 
Alcip. Molte fuggono Amor, perchè non sanno 
Quanta dolcezza, e quale 
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Fruisca amato riamando un core : 
Molte, perchè non hanno 
Ohi compri con gran doni il loro amore ; 
Semplici quelle , avare queste ; a tale , 
Ch'avarizia ed onor ne non cagione; 
Tini. Oh che («lice amare esser dcvea 
Prima che questa falsa opinione 
Che <la l'ignaro volgo è detta Onore, 
Entrasse ne le menti de' mortali ! 
Prima che 1* nomo temerario osasse 
Oltre passando i proprj suoi confini 
Solcar coi pini il mar , 1' aria con l' ali , 
E da le vene de la madre atitictì' ■ 1 - 1 
Trar r oro più del ferro micidiale ! 
Correano allor di bianco latte 1' onde , 
Erano l'alghe e l'erbe di smeraldi, 
Sudavano gli arbusti il dolce mele, 
Spiravano 1' Burette arabi odori; 
Pendesti 1" uve da' dumi ; e le campagne 
Senza che il curvo ferro le offendesse , 
Davan le bionde Epiche e i dolci fruiti : 
Era il bel seco! d' oro ; allor non era 
In vide velo o veste che ascondesse 
I seni amati a gli occhi desiosi ; 
Nastro non era allor nè reticella , 
Sotto cui b 1 accogliesse in mille nodi 
La chioma eh' ondeggiava al vento ognora 1 
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Porgeva allor la bell'amata ì baci, 

A g nisa di colomba , affettuosi • 

Al suo vago gradito , e non temea 

Le rampogne del volgo o de la madre; 

Ed era sol vergogna vergognarsi 

Di donare a gli amanti il dolce frutto 

De' loro amori . Or son cangiati modi , 

Son mutati costumi . O voi felici , 

Che viveste in quel secolo ! Ma dove 

Mi porta giusto sdegno? Ritorciamo 

AI proposito nostro. Qual ricredi 

Di queste due cagioni esser cagione 

Ch' Euri Ila ingrata il nostro Alceo non ami 

Alcip. Onor, più ch'ava ri e! a :o, per dir meglio, 
Onor, non avarizia; e più d'un segno 
Ne ho già veduto ; e per aprirti il tutto , 
Sappi eh' ella V amò più che la cara 
Luce de gli occhi suoi , più che se stessa 
Gran tempo, e ben lo sai tu , che soventa 
Fosti terzo compagno a' lor trastulli; 
Ma da quel di che troppo ardito volle 
Alceo de l'amor suo cogliere i! frutto 
Coatra voglia di lei , né però il colse ; 
Ella , se non io sprezza , almen non l'ama. 

Tim. Non sol non l'ama, ma lo sprezza ancora, 
Ma quando volle mai cogliere il frutto 
Alceo de l' amor suo , quando usò uiai 
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Termine meo che onesto con EurJlIa : 

10 so eli' rlla non è bella, ed ingrata 
Tanto, quant' egli timido e modesto : 

E pur è più d'ogni altra ingrata , e bella. 
Alcìp. Questa mattina appunto, ch'era appena 
Apparita 1' Aurora in Oriente , 
E uscendo il nuovo dì di grembo a Teli, 
Con li tremuli raggi pwcotea 
Le placid'onde , che parean d' argento, 
Eurilla ritrovai , che se n' andava 
A una pesca ordinata, e incominciai 
( Nè fu la prima volta ) a tentar s' io 
Poteva far men durò il suo rigor,' , 
Or ie lusinghe , Or le minacce oprando , 
. Ma come quercia alpina o scoglio alpestre , 
Che poco cura gli Aquiloni e 1' onde , 
Ella poco curò le mie parole. 
Pur tanto dissi , e tanto feci , eh' ella 
Già si rendea per vinta , e già parea 
Che volesse voler quel ch'io voleva , 
E quel che Alceo voleva ; ma dappoi 
Mi disse : Alcippe , aita cagion mi sforza 
Ad odiar lui che puramente amai , 
Dal qua! non son già puramente amata. 
Alceo , se non Io sai, già tor mi volse 

11 fregio d' onestate , il qua! tant'amo. 
Senza il qual la beltà poco si cura. 



Disse ch'eì la condusse una mattina, 
Sotto spezie di gir seco a diporto , 
Ne la sua barca , e come tur lontani 
Dal ìito , le scoperse V amor suo , 
Indi sforzar la volle ; onde dal legno i . 
Ella gittossi , e si condusse a riva 
Con gran fatica. Or non sapeva Alceo 
Che Don bisogna porsi a queste imprese 
Senza condurle al fin ? Chi la sua amata 
Potè taior goder , nè la godeo, 
Non più speri goderla. Ardire , ardire 
Chiede Amor, non rispetto. 

Tim. Un vero amore 

Privo è $ ardire, e pieno di riaperto. 

Alcip. Raro sortisce il desiato fine ■ . 
Un amor rispettoso. 

Tim. Io so per prora 

Ciò che dicesti. 

Aìcip. Or quest'è la cagione, 

Perchè non 1* ama . " i 

■Ti ih. O semplice, o bugiarda 

Convien che sia . S' io ti dicessi , Alcippe , 
T' amo , sono il mio sol gli occhi tuoi belli ; 
Od altra cosa tal : sarei per questo 
Involator di tua verginitate? 

'Alcip. Per diverse cagioni non saresti ; 
Prima perchè tropo' è che mi fu tolta, 
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E quando bene io fossi verginella , 
Altro che dirmi t'amo , ci vorrebbe: 
E poi l' altezza tua si sdegneria 
Mirar sì basso eoo la mente altera . 

Tfim. Benché 1' età t' inempi il viso ornai , 
E t' imbianchi la chioma , non per questo 
Fuggirei l' amor tuo . Troppo credei 
A lusinghe , a sembianti giovenili , 
Qual pieghevole spiga, o lieve fronda , 
O polve al vento ,son le giovinette , 
Ch' ogni aura le travolge ; aver vorriano 
Schiere d'amanti ; e in un pensiero stesso 
Non le trovano mai la luna e 'isole. 
Almeno s' io t' amassi tu saresti 
la riamar me sol salila e costante. 

Alcip. Questoson certa almen , che non sarei 
Ver te ai sconoscente e si villana , 
Come la tua Florinda ; e forse sono 
Non men degna di lei de l'amor tuo. 
Di fortuna e di età solo a lei cedo ; 
Di fortuna , dico io , perch' ella fue , 
Avendo te Timeta , per amante ; 
Più che non meritava , fortunata : 
D'età, perch' è di me più giovinetta: 
Ma se per altre cose a me l'agguagli 
Vedrai quanto mi ceda ■ Ahi quanti e quanti 
fi' inganna la fallace giovinezza! 



Tim. Taci, per Dio, nè mi tornare a metit* 
Chi già mi fu si dolce, or m*è si amara. 
Indegnamente mezzo lustro intero 
Arsi de' suoi begli occhi ,or non più belli, 
Già belli si: per lei posi in obblio 
Con le reti e con gli ami anco me stesso , 
Scrissi di lei ; ma seco (' amor mio , 
E la mia penna' o nulla o poco valse: 
Cosi va chi villane ingrate serre, 
Ma quel!' U tessa man che già dipinse 
Mille false site lodi, in questi scogli 
Di lei scrivendo i veri biasmì ancora 
Potrebbe' forse nn di farla pentire 
De l'alto tradimento che mi fece; 
Coi»' io d' averla amata oggi mi pento. 

Alcip. Sdegno d' amanti poco tempo dura; 

Tim. Sì, quando ua^ce da leggiera offesa: 
Ma quando da gran torto egli è prodotto. 
Smorza ogni fiamma , e spezza ogni catena; 

Alcip, E qual torto sì grande unqua ti fece ? 

Tim. Io "1 so, nè'lvogliodÌr;benchè dovrei 
Farlo palese almen per dimostrare 
Che non V ho senza cattsa abbandonata . 
Sappia eh' io sollo, e taccio : e quinci intenda, 
Ch' odiandola , le son tanto cortese 
Quant' ella ingrata fu , mentre 1' amai . 
E prima splenderà di notte il Itile, 
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E lo stelle orneranno al giorno il manto , 
Prima per l'onde correranno i cervi, 
E viveranno per li lidi i pesci, 
Ed Euro spirerà da 1' Occidente , 
E Zefiro dagl' Indi ; eh' io ritorni 
AI giogo indegno ove mi strinse Amore , 
Onde sdegno mi sciolse , anzi ragione . 
Ma troppo , oimè , ci siamo traviati 
Dal cammin nostro. In somma, io ti conchiudo 
Ch' Alceo giammai non fece cosa alcuna 
La qual non fosse onesta , se si chiama 
Onesta cosa il discoprirsi amante, 
E perchè il tutto sappia , meco vieni 
A' sassi del giardino , ov' ei m' attende : 
Che per la strada il tutto intenderai 
Da me primiero , e poi da la sua bocca. 
Alcip. Andar convienimi a l' antro di Simeta; 
Per qua prender possiamo il cammin nostro 
Ch' indi giremo ove t' attende Alceo. 

SCENA TERZA 

Wceo, Coro, e Lesbina 

Si pascono le conche di rugiada, 

Pasce l'ostriche il granchio, i granchi il rombo, 
E la lampreda il musco , e le telline 
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Pasce l'orata: Amor solo del piamo, 
E dei tormenti de' miseri amanti 
Sì pasce e si nutrirà ; e sembra a lui 
Cibo soave , e soave bevanda 
L' amara nostra pioggia , it nostro acerbo 
Dolore ; e non mai sazio si dimostra , 
Anzi ognor par digiuno ; e non contento ■ 
Di tormentarci mentre splende il sole , 
Ke toglie il sonno, e ne turba i riposi 
Nei più lidi silenzii de la notte: 
E se talor ne lascia chiuder gli occhi, 
Non si può dimandar riposo il nostro; 
Ch'egli con crudi sogni e strane larve 
Ci s' appresenta , e spesso scopre altrui 
Per così fatta via futuri mali, 
O future allegrezze. Questa notte 
Gli occhi, ch'esser dovean chiusi dal sonno, 
Furono aperti al pianto ; onde non ebbi 
Breve ora di quiete . Al Jin su l' alba , 
Che già s' udìano il mergo ed Alcione 
Salutar per gii scogli il nuovo giorno , 
Che rendeva a le cose il lor colore, 
Il sonno tra le lagrime serpendo, 
Del suo liquore asperse i Sensi miei ; 
Ond' io di lagiimir non sazio ancora , 
Ma stanco già , m' addormentai : dormendo 
j\Mi non so se sogno, o visione, .. 
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Che tristo mi fa star , nè ini sowiehne 
A Timeta narrarla . Egli mi disse 
Ch'io l'aspettassi a' sassi del giardino; 
Ma troppo tarda: chiederne novella 
Voglio a quei pescaior che cola veggio. 
Mi sapreste insegnar Timeta , amici 

Cor. Or ora con Alcippe ei s'è partito. 
Ma qual dolor t' affanna , ond' è che sei 
Si mesto ne L' aspetto ? 

Ale. E quando mai 

Mi vedeste più lieto '! 

Cor. Esser solevi 

La gioja e '1 canto tu de' pescatori , 
Or d' essi sei la vera doglia e '1 pianto. 

Aie. Cosi vuol mia fortuna , ovver mio fato. 
Ma forse oltre 1' usato scolorito 
Mi rende la vigilia , e '1 timor eli* io 
Prendo da un sogni) fatto al far del giorno. 

Cor. Narralo a noi per Dio ; che in questo mentre 
Tornar potria Timeta il tuo compagno. 

Ale. Esser pan-ami al nostro mare in riva , 
Là dove ombroso seggio a' pescatori 
Porge un lauro ed un pino ; ivi sedendo 
Con Amor mio compagno, e mio tiranno , 
Spandea da gli occhi un rio caldo di pianto , 
Che al mar l'onde accresceva, e l'amarezza: 
Da ine noo molto lunge assisa stava 
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La pescatrice mia sopra (in cespuglio 

Di pargoletti mirti e di viti]' alghe , 

Ove scherzando e mormorando il mare , 

Forse per dare a lei gìoja e trastullo, 

Lasciava spume di cristallo al lito: 

E tesuea di bei giuochi uu hiberinto , 

Per riporci le sarde e t latteriui 

Ch esser preda dovean de la sua canna, 

Com'io già preda fui de'suoi begli occhi 

Quand'ecco uscir da l'acque orribil mostro 

Orribil si , ma placido ver lei , 

Che la ti tolse, e sul collo squamoso 

Se 1 adattò : si mise poscia a nuoto , 

L' alto tesoro mìo seco portando , 

Ahi troppo cara , ahi troppo dolce preda 

A si delurmi' amanti!, e mostruoso! 

Parvcmi allur eli' ella »i desse ai grdi , 

E a lagnmar : nia il moitro non curando 

J .agnine o gridi , entrò ne l' alto , ed ella 

; Val S'J scn giù d'Agenore la lìglia 

Sui bianco dono del mentito 'l'oro ) 

Seu già perl'oud«;e '1 manto, c i ci in disciolto 

S' nicropava ondeggiando a l'aura iie.-ca j 

E mi parea che riverenti 1' onde 

Non osasser bagnar le belle piante: 

Conia sinistra a' aitenea temendo 

Che non le du&se il mar morte e sepolcro; 
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Facea con l'altra cenno a le compagne , 

Che le dessero ajuto. Io stei gran pezza 

Quasi fuor di me stesso per f orrore , 

Perla gelida tema, che m'avea 

Fatto al vicino scoglio indifferente , 

E m' area chiuso il cor : ma poiché cesse 

La paura al dolor de la rapina , 

Sorsi per trarmi in mare ; e si possente 

Fu l'immaginazione in quell'istante 

Ne la mia fantasia, che mi destai, 

E restai , come or son , d' alto spavento 

Ingombro tutto : e temo che non sia 

Questo un indizio di futuro male. 

Cor. Nulla fede prestar si deve a' sogni , 
Che sono in noi causati da le cose 
Pa noi pensate, ovver vedute ii giorno : 
S'appresenta sovente in sogno altrui 
Ciò che si brama il giorno , o che si teme . 
Spesso si sogna ii cacciator la selva , 
Le rtti il pescator, l'armi il soldato: 
Tu forte amando , ingelosito , temi 
Ch'altro amante l'amata abbia ed involi ; 
E da questo timor nacque il tuo sogno. 

Lesb. Dove trovar Melanto oiu potrei , 
Già padre, or non più padre 
De l'infelice Eurilla? 

Cor. Ma che porta 
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Costei , che te ne vien si frettolosa , 
Ed anelante può formare appena 
Le parole ? 

Ale. ^ Che dice, oimè, d'ButilIa? 

Lesb, Tu , cite tra' nuotatori il pregio, e '1 vanta 
Tieni , Alceo , coiti al porto qui vicino 
Corri , corri veloce a dar aita 
A la bella figliuola di MeJanto. 

Cor. Par eh' abbia 1' ali . Ma tu in corte, ia 
IN'arra che cosa è questa . 

Lesò ' Oiinè: che sono 

Tutta sudore , e non ho fiato. Udite : 
Là dove il lito rientrando, forma 
Un arco e quasi un giro, entro ai cui gre.noo 
Hanno lido ricovero , e sicuri 
Stanno da le procelle i naviganti ; 
Sono, come sapete, alquanti scodi 
Ch'entrano in mar, facendo quaiftor» 
A gli estremi del porto : ivi pescando 
S> stara meco Eurilla con moli' altre 
liiovani peccatrici sue compagne: 
AlbM gittate aveau le reti , ed altre 
Da le muscose coti ivia spiccando 
Le conche ; altre con l' amo, e con la canna 
£orgeano a' pesci l'esche ingannatrici; 
-fc-'a tra queste Eurilla, che salita 
cetu *«wi sopra iLum pendenti 
4 
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Con dotta man facea gran preda : or mentre 
Tenta una volta lievemente , e scuote 
La canna per saper ne a l'amo appeso 
Era alcun pesce , ella s' incurva ; e rende 
Maggior peso a la destra . Euriila allora, 
Credendo fatta aver grossa rapina , 
Cautamente a se tira , ma la lenza , 
Quasi da forte man tenuta fosse , 
Non s' arrendeva , ond' ella irata scese 
Vicino a l'acque; e mentre ingegno e forza 
Tutto in opra ponea per riaverla , 
Come non so, precipitò ne l'onde. 
In questo ( oimè , che mi s' arriccia il crine 
A ricordarlo ! ) uscì dal mare un mostro 
E se la tolse in spaila , e via portolla , 
Cor, E qual fu questo mostro ? 
Lesi*. F« quel mostro 

Che già udirò cantar presso a Sebtto 
( Se Lucida non mente) Ila Je Fumone. 
Cor. E che faceste allor voi sue compagne ? 

Perchè non le porgeste alcun soccorso f 
Leib. E qual soccorso potea darle, imbelle 

Stuolo di pescatrici giovinette 
. Contro belva sì cruda e spaventosa? 
Tutte restammo attonite e smarrite, 
Dipinte il volto di color di morte ; 
E le reti e le canne abbandonando , 



Digitized by Google: 



5i 

Volgemmo il tergo al mar , le piante al corso. 

Cor. E dove la portò* 

J.esb. Non Io so dire , 

Nè lo posso saper ; che appena vidi 
Lei preda di Triton , che mossi il piede 
Per ritrovar alcun che là corresse 
A darle aita , e per trovar Melante . 
Al primo officio ho soddisfatto : resta 
Ch'io ritrovi Melante di lei padre, 
E che gli narri questo duro caso. 
Restate in pace; e s'egli a caso innanzi 
Che m'avvenissi in lui, qui capitasse, 
Fategli voi saper quanto vi ho detto . 
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Cattante s* inganna ed irra 
II cieco volgo ignaro , 
Dar non volendo ad alcun sogno fede ! 
Quando l'alba disserra 
Le porre al Sol, che chiaro 
Tramontando a gli antipodi , a noi riede : 
Spesso ne scopre il cielo 
Sotto 1' ombroso velo 
Di visioni oscui* 

Le cose a lui presenti, a noi future. 
Come sicuro pegno 
De' nostri corpi frali , 

3Ve rende l'ombra , ond' è '1 terreno impresso ; 
Così immagine e segno 
De l'anime immortali 
Son forse i sogni ; onde il futuro spesso 
Avvien che s' appresente , 
Quasi in specchio, lucente , 
Sotto mistiche torme, 
Sopiti i sensi, a l'alma che non dorme. 
Sortì 1' orrendo effetto 
Il sogno de la bella 
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Moglie del Dio de' venti , Deìopea : 
E con suo gran diletto, 
Con la vaga sorella 
Del Sol , come talor sognato area, 
Trovossi Endimione : 
E la beli' Alcione 
Sognò morto ii marito , 
Poi ritrovollo risvegliata al lìto . 
Tanto fa torto al vero 

Chi crede tutti t sogni esser fallaci , 
Quanto chi crede torti esser veraci. 



fine dell'ateo secondo 
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ATTO TERZO 



SCENA PRIMA 
Fillira , Timeta . e Cor» 

G ome tra V erbe e i fior l'angue si cela , 
Come sotto tranquille e placid' onde 
Si nascondono scogli perigliosi; 
Cosi sotto sembianti adorni e vaghi 
Stanno perfidi cori, alpini cori, 
Cori d' amore e di pietà nemici . 
Oimè, com' esser può che dentro al seno 
D' una vaga fanciulla alberghi tanta , 
Non dirò crudeltà , ma feritate ' 

'Timi Fillira , mi sapresti dar novella 
Del nostro Alceo ? 

'FU. Ah così non sapessi 

Darlati: odi, Timeta, e intenderai 
La maggior scortesia eh' unqua s'udisse. 

Tìm. S'è forse ucciso, o pur 1' ha ucciso Eurilla f 

FU. Eurilla non 1' uccise, se non sono 
Le parole bastanti a dar la morte , . 
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Cor. L'aspre parole rie l'amata sono 
Più del ferro possenti a dar la morte 
A un cor ch'ami , P non finga ; ma , per Dioj 
Non fi tener sospesi , e fa palese 
Ciò che vedesti, e ciò ch'uclinti appieno. 

ftì. Era, come dovete aver inteso 

Da qualche nunzio, in mar caduta Elidila , 
E su le spalle già Triton t'avea; 
Quando ecco Alceo venir volando , il quale 
Poi rbe vede il suo bene in forza altrtir", 
Senza punto badar, spiccato un salto 
Da la punta , nel mar gìttossi : ( allora 
M' accorsi , Alceo d' Enrilta essere amante^ 
Parve a gli omeri e a' piè ch'avesse l'ali, 
Ta.nto per aria andò pria che toccasse 
L'onde: caduto in mar, si mise a nuoto: 
Nè londra mai, né, umbrina, nè delfino 
Cosi ratio solcò nuotando l'acque, 
Come veloce ei le solcava , i piedi 
Movendo a tempo, e con le dotte braccia, 
£ con il (iato rispingendo i fluiti. 
Non molto andò , che giunse il predatore, 
Il qua! ^ V amor posposto a la salute , 
Lasciò la preda, e s'attiiffò fuggendo. 

Tinto Come restò la sfortunata Emilia ? 

FU. Anzi fortunatissima chiamarla 

Dei, poi eh' ebbe soccorso a ai grand' uopo. 
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Ella cadè nel mare , e giri crede» 
Esser esca de' pesci , quando a lato 
Si vide il suo amatore, onde le braccia 
( Quel che qui fatto certo non avria ) 
Gittolli ai rodo , e cosi stretto il cinse , 
Che .ai tenacemente non afferra 
Ancora il fonilo , o scoglio pantalena : 
Egli si dolce peso addosso avendo, 
Ristette alquanto ; e forse per dolcezza : 
Indi si mosse, e ih breve spazio giunse 
Vicino al lido . Enrrlla , poi che fne 
Fuor del periglio, in luogo ove potea 
Toccar cui pie l'arena , abhandonollo . 

Tim. Che disse allora Alceo 1 

Fi/. Le disee: Eurilla , 

Jten puoi sciorini da! collo la catena 
De I' amate tue braccia ; ma non mai 
Scioglier quella potrai che il cor mi lega. 

Cor. A questi detti che rispose Eurilla ? 

FU. Non altro che un silenzio disdegnoso, 
Pieno di mal talento. 

Cor. Ah sconoscente' 

FU. Egli soggiunse allor : perdona , Eurilla , 
A queste membra rustiche, ch'osaro 
Toccar le tue celesti* 1' amor mio 
Non se n'incolpi, o l'ardir mio, ma solu 
Lesir di tua salute, anzi di nostra ; ' 1 
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Ch'essendo nel tuo cor chiuso il mio core. 
Anch' io , morendo tu , morto sarei . 

Cor. O miserello Alceo ! 
Tu traesti da l' acque 
Chi te pose nel fuoco. 

\Fìl. Ella rispose allor : dunque non debbo 
Alcun obbligo averti, poiché il proprio 
Interesse ti spìnse a darmi aita. 

Cor. Ah fuor di tempo arguta ed ingegnosa ! 

'ftl. Tu sei troppo ingegnosa e troppo scaltra 
Discepola d'Amore, anzi reina: 
Cosi piacesse al ciel che tu gli fossi 
Ancella un giorno . Io lo confesso , nullo 
Obbligo aver mi dei, debbo io più tosto 
A te 1' obbligo aver , che non sdegnasti 
L' opera mia : così rispose Alceo ; 
Indi la man baciando riverente , 
Timido e desioso a lei la porse 
Per volerla condurre a la capanna: 
Ella torva e sdegnosa riguardolìo , 
Si trasse a dietro , e dinegò la mano 
A chi non le negò l'anima e '1 cor e 
Dicendo : vanne, Alceo; non ho bisogna 
Più de l'opera tua. 

Cor. Tre volte , e quattro 

Sconoscente e villana . 

Wih E cosi detto . 
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Vektcè s' inviò ver le sue case ; 
Ed ei restò qual resta la balena 
Perduto il pargoletto suo compagno: 
Di color, di calor, di moto, privo , 
E quasi immobil scoglio, Alceo rimase; 
E solo alcun sospiro , e il largo pianto 
Lo fean da'sa«si alquanto differente. 
Cadè al fin , non potendo sostenersi . 
Io con la mia compagna Leonina , 
Entrai nel mar sino al ginocchio , e lui 
Trassi a la riva , e rivenuto al fine 
Sin a la sua capanna Io condussi , 
Ove or si cangia i vestimenti . 

Cor. Oh come 

In un istesso tempo si mostrato 
Cortesia somma , e somma villania! 

Tim. Voglia pur Dio che non ne segua peggio . 
Restate in pace: io voglio ire a trovarlo. 

FU. Ed io son tutta molle ir me ne voglio 
AI mio tugurio a ristorarmi alquanto. 

SCENA SECONDA 

'Alcippù , ed Eurìlla 

Tu tni contessi già , che se non er* 
Alceo , morta saresti , e i crudi mostri 
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Del mar dato t' avrian ne' ventri loro 
Toitiba e feretro: e sei si cruda ancora ,■ 
E tanto ingrata, cht! vuoi dargli morte 
D'opra si graziosa in guiderdone? 
Come potrai veder morto colui 
Che te ritenne in vita? Ah traditrice! 
Ch'altro nome non merti ; è questo petto 
Di carne, come gli aìtri ? Io non lo credo ; 
Che se fosse di carne, l'arerebbe 
Od amore o pietade acceso almeno. 
Or non ti diede segno manifesto 
De 1' amor suo- 1 Non credi ancor che t' ami? 

F.ut. lo lo credo pur troppo . 

A/cip. Or se lo credi , , 

Perchè non gli rispondi ne l'amore? 
Forse non ti sovvien de la sentenza 
Che il grand' Elpino, il saggio Elpino ottenne, 
Nel giudizio d' Amor contra Licori ? 
Ch'ogni amala riami il suo amatore, . 
Il gran figlio di enere comanda. 

F.ur. Trovi ehi l'obbedisca, se '1 comanda: 

Ale. Trovi chi l'obbedisca? Un giorno, un giorno 
( E forse che non è troppo lontano ) 
Non averai parlar tant' arrogante . 
Superba, in che ti fidi? In tua bellezza t 
Cadono i gigli , perdono il candore': [ L 
E perdendo la porpora, la rosa 
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S' Impallidisce ; e, se ben miri , Alce* 
Non è di te men bello; lo vedrai 
E di volto e dì etade a te simile 
Come tu di voler difforme a lui: 
Egli ha passato quattro lustri appena, 
Se noi) in' inganno, e noi» gl'ingombra ancora 
NojOfca piuma le leggiadre guaucie , 
De la spuma del mar assai più molli. 

liur. Coni' a te piace lo colori e fingi. 

Alcip. Vuoi forse dir che ha palliiletto il viso? 
Oltre che è color proprio de gli amanti t 
Pallido è il sole, e pallida è l'aurora, 
Pallide sono le viole, e l'oro 
Principe de' metalli onnipotente. 
V uoi dir c'ha bianchì gli occhi.' Io ti rispondo, 
Che tutti bianchi sou gli occhi celesti , 
E'1 bianco al giorno, e al cielo a Somiglia , 
Come il negro a la notte , ed a l'inferno. 
Ma se grazia e bellezza, che sovente 
Suol far amanti gl'inimici ancora, 
Non ti muove ad amarlo , alme» ti muova 
La wua riecheziia: ò tìglio di Gildippo; 
Di Gihlippo, che abbonda più d' ogni altro 
E di reti, e di nasse, e di canestri , 
E di barche, e di vele, e di tridenti; 
Del buon Gildippo , a cui per lì vicini 
Campi si veggiuu biondeggiar le spiche. 
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JZur. S' egli è sì ricco, ed io non ho bisogno 
Di cercar con la canna i nutrimenti . 

Alcip. Io so che tu gei figlia di Melanto, 
E nipote del Tebro e d' Amarilla , 
E che a la pescagione non attendi 
Se non per tuo trastullo ; e però dei 
Amar Alceo , che di ricchezze solo 
Per fluenti nostri lidi oggi t'agguaglia. 

.ffw.Debbo dunque il mio amor vendere a prezzo? 

'Alcip. Non è vendere a prezzo ]' amor suo J 
Tra molti amanti eh' amino egualmente , 
Sceglier puoi senza biasmo queU' smante , 
Ch' a 1' amor abbia aggiunte le ricchezze j 
Ma molto più si deve amar colui 
Che a l' aver , a 1' amor, e a la bellezza 
Mille belle YÌrtudi abbia congiunte. 
Benché giovine Alceo sa tutto quello 
Che a navigante a pescator eonviensi , 
Egli , come tu sai , conosce a pieno 
Gli orti, i moti, e gli occasi de le stelle ; 
Conosce tutti i segni che predicono 
0 bonaccia, o tempesta a' naviganti; 
Intende la cagion , perchè si coi'chi 
11 sol tardo l'estate, e presto il vernof 
Le qualità dei venti , e le magioni 
A lui sono palesi ; e manifesti ■ ■ 

Gli sono tutti i fiumi, e tutti i mari. 
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De le forme de' pesci , e con quel 1 arni i , 
E come, e dove, e quando oguun ai premi»} 
E de le lor nature ne sa tanto , 
Quanto ne sepper già Rondello ed Ippo ; 
Egli è un TiC novello al navigare ; 
Al nuoto i pesci, al corso i venti agguaglia; 
Al canto vince i cigni e le sirene; 
E mentre ei da le labbra dolcemente 
Dolci fiumi di mei , non versi , sparge , 
Proteo con la sua greggia esce a la riva , 
Gli augelli il canto , i Zefiri il sub urrà 
Lasciano / e l'onde alterne il mormorio: 
E tu lo sai , che per la sua sampogna 
Tra 1' altre pesca tri ci altera vai : 
Di ch'elle t'hanno invidia, e tu noi curi. 
Eur. Alcippe: m'ama , è leggiadretto Alceo, 

E ricco , è saggio , il tutto ti concedo . 
Alcip.ìioti mi basta che questo mi conceda; 
Voglio che l'ami. Il suo compagno Amida 
Da Praiano l' altr' jer mandogli un ramo 
Di nodosi coralli , assai più bello 
Di quel che porta al collo Citerea: 
E Resiila leggiadra, eh' è figliuola 
Di Partenope bella e di Sebeto , 
Per averlo gli fa mille lusinghe ; 
E gli offre e gli promette in ricompensa 
E doici baci , e cose altre più care ; 
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E l'averà , poi che tu nulla pregi 
11 sito amor, ì 6 noi versi, i doni suoi . 

Eur. Faccia ei de' doni suoi quel che gii aggrada, 
Ch'io farò del mio amor quel che a me piace. 

Alcip. Ei quel che piace a te iie' (ioui óuoi 
Vorrebbe far : e di ragion dovresti 
Tu far de l'amor tuo quel eh' a te piace. 

Eur. Disponga ei de'suoi doni, io del mio amore. 

Alcip. Avrei smossa ima tigre, e non ho smossa 
Te peggior tigre, anzi spietata tanto , 
Ch'io non ritrovo fura a cui t agguagli. 
Ma perchè hai u" alpe, e di macigno il core 
Coutra l' armi d' Amor ; pregali almeno 
Per queste mie mammelle, onde traesti 
I primieri alimenti , e ti scongiuro 
Per que3te braccia a cui già pargoletta 
Fusti peso soave , che tu voglia. 
Se non per amor suo, per amor mio, 
Per amor di Timeta suo compagno , t 
Udirlo una fiata. Ei Lauto solo 
Urania da te, poi ch'altro aver non puossi . 

E.ur. A questi tuoi scongiuri si conceda 
Quel che tu chiedi . Ascokerollo . 

Alcip. In peguo 

DÌ ciò , dammi la destra . 

Eur. Eccola. 

Alcip. Io vad» 
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A ritrovarlo . Tu quinci potrai 
Gire a diporto ; e speco ritrovarla 
Qui nei ricino albergo di Tiroeta, 
Ove apeaso ridurci ha per usanza . 
Eur. In tanto io me ne andrò ne la vicina 
Capanna ;di Fosphetta , mia compagna; 
Ivi tornando mi ritroverai- 

. ."•■/',- ■ - - 
SCENA TERZA ■ ; 

'Alceo , Timeta , ed Alcippt 



che dolce morire era allor (fliajiclo- 
EUa mi, strinile in meazo a. V acque il collo: 
Ma cne diat.' esser cara mi doyea- : 
Almen, per lei, se non per me.j la vita ; 
Ben dissi , mi dovea ; eh' or non mi deve 
Easer più cara , poi che » lei non piace, 
!Tìm. Io temo che vaneggi ; a che t' accorgi 

Che discara, a. lei sia la vita tua-F , > : _ ; ■ i 
Ale. Altro non può bramar j che la mìa morte 
Chi mi sprezza e mi fugge. e quasi sdegna 




Esser per opra mia rimala in vita . 
Ah, Timeta, Timeta, , .,.(, . : 
Con le promesse tue,. 
Con le paro% tue, _, v { r . . 
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Con le speranze tue tu prolungasti 
E la mia vita e la mia doglia insieme > 
Che gii sarei di ghiaccio, 
E sarei fuor d'impaccio. 

[Tim. D'altri non ti doler, che di te stesso: 
E s'esser infelice ora a te sembra:. 
Sol la tua dappocaggine n' incolpa . 
Se per si ignota Via ti pose in braccio 
La tua bella nemica Amore, e sorte, 
Perchè non ne prendesti la vendetta, 
Tanti bani soavi a lèi porgendo , 
Quant' ella diede a te crude ferite ì 
Dimmi , perchè non la baciasti almeno ? 
Chi ti ritenne*' '■- : '-.iiotr - ... \ j 

Ale. ■ Tema , e riverenza - 

Che sono a nn véro amor sempre compagne; 

Tim. Poiché tanto bramavi almen parlare , 
Perchè non' le pariaMi? ' i':t .,:.-■"> ;i 
Chi ti legò la lingua? = 
Chi ti tolse l'ardire? ■J'- ■• ■ • 

Ale. Chi mi Coke e legò l' anima e 'I core , 
E chi è per tonni tosto qaeìT aviBio 
Che mi -resta di' vita. " <-- ' • 

Tim; : 1 ' Ardirci, e spera. 

Ah. Oimè , che troppo ardii , troppo sperai , 
Ne che più ardir, che più sperar m stanza. 

Tim. A me però non par che t abbia J*to 
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•Segno sì espresso .di sua crudeltà te. , 
Che sai tu che onestà non ie vietasse 
Il restar teco ? 

Ale. E qual più espresso segno ' 

Posso o debbo aspettar, se non aspetto 
Ch'ella mi cavi di man propria il core? 
E mei cavasse pur; che noti sarebbe 
Vita che non cedesse al morir mio ... . 
Io son morto , Timeca , s' io non moro : ' , 
S' io, non mino giù da qualche scoglio , 
Son minato ; se questa mia mano 
Troppo » indugia a dar, dal corpo esigilo 
A l'alai* , lo faran due ciudi h}mi . ' f 
Crudi, quanto leggiadri. ' j' 

Tim. Ncn disperar, ..aspefta, " ■ f 
Vediamo pria quel che avrà lutto Alcijtpe. 

Ale. Non più voglio aspettar.; tu, se m' amasti, 
Com'ognpr cresi, e come credo ancora', V 
Fa che sia noto a tutti i. pescatori Z 
Ch' filmila tu cagion de la mia morte. '.V 

Tim. Penna > non disperare^ ecco eh' ALcippe 
Da man destra ne yien tutta ridente . 

Ale. Secondi il cielo , Amore , e !a fortuna 
Girinsi ai desir rostri., o pescatori. "' j' , 

Tim. Timo quel che a noi preghi , a te succeda i 

/ileip. Discaccia ornai da te gli affanni , Alceo . 
E con le guance rasserena il core , 
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Che oggi ti si concede 
Quel che tanto bramasti .' 

'Ale. E che mi ai concede? 

Alcìp. Mi disse oggi Timeta a nome tuo- 
Ch' avresti avuto caro sommamente 
Che Eurilla t' ascoltasse : io che t' amai 
( Parlo di quell'amor che non ha l'ali ) 
- Dal di che ti conobbi, l'ho pregata 
Con quel maggior affetto ch'ho saputo 
'A farti questa grazia: ella è contenta 
D'udirti: Or t' apparecchia , e fatti ardito, 
Ch'io la, vado a chiamar ne la capanna 
Vicina di Foschetta, ove m'attende. 
Tu , Timeta , potrai gire a diporto , 
Perchè le ftpiacma ch'altri presente 
Si ritrovasse. 

Firn. Ir me ne voglio . Aiceo , 

Mostra oggi il tuo saper ; che n'hai bisogno 
Spiega le tue ragioni arditamente, 
Nè la lasciar partir se non ne prendi 
Qualche segno d' amore . Io lei ricordo: 
Men vado a riveder i miei compagni , 
Ch'aver denno apprestate ornai le mense; 
Addio: Quinci oltre ei rivedremo. 
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SCENA QUARTA 
"Mao , Eurilla , Alcippe , ed Ecc* 



• ella madre d' Amor , se mai ti calse 
Di prego innati j se mar porgesti aita 
A tuo diroto amante, ora ri caglia 
De preghiere mie: porgi soccorso 
A me fedele amante e pescatore ; 
( he , se ben li rammenti , tu nascesti 
Da lo saiV acque . e per far «li ciò fede , 
Le tue teucre piante amano i liti. 
Per la memoria del tuo «maio Adone. 
Tanta facondia a la mia lingua spira, 
F. Del mio petto infondi tanto ardore, 
Quanto vi pose il ino fighuolo ardire. 
Sur, Promesso o d' ascoltarlo , e ascolterollo 

Ma con poca sua gioja , 
"silcip. Eccolo appunto . 

Io dietro a questo scoglio mi ritiro 
Per udir ciò che dice, e per vederi: 
So osservi la promessa . 
Ale. Orni,; , che sent» 

Corrermi per le vene 
Misto col ghiaccio il foco 
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Jiur. Tu sei stato ragion ch'abbia ad Alcippe 

Con giuramento la mìa Tede astretta 

D' udirti ragionare una fiata . 

Or parla , eh' io son pronta per «dirti ; 

Ma con quanta mia doglia , saìlo Dio. 
Aie. Eurilìa, anima mia, 

Ti meta mio compagno, 

Al quale è più che a me mia vita cara , 

Stato è di ci6 eagionè ; e se t' inerisce 

Udir le mie parole, 

Parti , ai) ti ri teglia 

Il fatto giuramento ; 

Ch' io non vaglio potere , 

E non po*3o volere 

Cosa che a te dispiaccia . 
Eur. Se pur è vero , Alceo , 

Ch' abbi desio di farmi cosa grata , 

Dì quel che vuoi , ma studia d esser breve . 

Ond'è che impallidisci t A che paventi? 
Ale. Ne. le tenebre avvezzo , 

Quasi reo liberato , che dal fondo 

Di qualche o-ctrra torre esca a la h.ee , 

Pavento il chiaro sol de gli occhi' tuoi ; 

E il mio cor che si sente esser vicino 

A. "te dolce sua morte. 

Trabocca di dolcezza ; 

Onde gli spirti e "1 sangue *" 
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Corron per dargli aita , 
Lanciando esangui e fredde 

Eur. Io so che tu sei dotto . Or non accade 

Che tu voglia scoprir la tua dottrina . 
Ale. Saggio non nono ; o se tra pescatori 

Di questi nostri lidi ho qualche nome, 

Non è virtù de l' intelletto mio , 

Ma virtù de' tuoi lumi , onde m' insegna 

Amor quanto ragiono e quanto scrivo . 
Eur. Lascia , lascia le favole e le ciance, 

£ dì quel e' hai da dirmi. 
Ale. Affisa alquanto 

I tuoi ne gli occhi miei , eh' intenderai 

Quello che dir vorrei . 
Eur. Con la bocca si parla , e non con gli occhi ! 
Ale. Se non fossi si sorda , intenderesti 

I gridi del mio core ; e se non fossi 

Cieca talpa al mio berie , Argo al mio male , 

Per man d'Amor vedresti 

Scritta nel volto mio 

L'istoria de' miei mali : 
Eur. Chieder m'hai fatto in grasia eh' io t'ascolti; 

E se pur grazia può chiamarsi questa 

Che , porgendoti udienza ," ti concedo , 

Poco mostri curarla . 
Ale. Cosi poco 
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Cura stanco nocchiero 
Jl desiato porto ; 
E così poco cura 

Carca di pesci trar la rete al lid» 
Povero pescatore; 
Come poco curo io questo favore. 
Quante perle hanno i lidi d'Oriente, 
Quanti coralli e quanti 
■ Lapilli preziosi 

Ha nel suo ricco fondo il mare ascosi , 
Non sariano bastanti a comperare 
La millesima parte de la gìoja. 
Gii' io sento in tua presenza . 
Eur. • Ora incominci», 

3ÌIc. Fu de la tua bell'alma acceca in cielo" 
L' anima mia { se a basso pescatore 
Tanto dir lece ) e qualche alta cagiona 
T'avrà forse involata la memoria 
De l'amor di là su; ma de l'amore 
Che ti portò dal di che in questo manto 
Discese, non potrai, nè dei scordarli: 
Che , tu ben sai , di culla appena 
Uscito , entrai per te d' Amor nel regno : 
li questa bocca , e questa lìngua mia 
Da la mammella appena scompagnata. 
Le tue lodi , il tuo nome dir apprese . 
■Tu sai, ch'io non poteva a gran fatic* 
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Rubar al mar i timidetti agoni , 
Quando net mar d'Amor rubato io fui; 
Che a me stesso mi tolse il tuo be! viso : 
Nè si tosto potei sicuri i piedi : 
Muover al gir, che a seguir te gli volsi ; 
£ ie talor volea girarli altrove , 
Non sapean gir.Cou quanto amor, con quanta 
Fede , e con quanta candidezza t' abbia 
Seguita , tu lo sai, «allo chi vide 
L' opere nostre , e i miei pensieri , Amore. 
Teco mi piacque il mar , la rete e 4 legno 
Senza te mi dispiacque ; il sol non mai 
Spiegò l'aurata chioma , o sua sorella 
L' inargentato cria , eh' -io non ti tosai 
Leale amante e fido servo a Iato . 
Jv'on mai con tanto lelo custodio 
Pietosa lecchia i figli pargoletti, 
Come io te custodia : se talor fummo 
In gran periglio, a-]a salute mia 
La tua preposi : un tuo sol cenno m'era 
Comandamento espresso ; e dipendea 
Da' suoi begli occhi , onde mia vita pende, 
L'acuto spron de le mie voglie, e '1 ireno. 
Volli quel che volesti , altro non volli 
Già mai ; te per amata e per reina 
Tenni , te per mia Dea bella terrestre . 
Espunto or mi sovvien eh' una mattina 
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Ne lo spuntar ilei di , [a bell'Aurora 
Ornata il crin ili gigli e d'amaranti 
Colti nel bel <;iardin del paradiso, 
Richiamava i mortali a l'opre usate 
Dai lor riposi, e tu dal tuo balcone 
Con la chioma ondeggiante ti mostravi 
Quasi nuova Fortuna ; ed io ch'ascoso 
Era dietro una macchia di lentischi, 
Ambedue vi mirava , p non sapeva 
Scerner qitat di voi due fosse più bella; 
E più volte credei che tu l'Aurora 
In terra fossi , ed ella in cielo Enrilla. 
Quando gitta ìe reti , o scioglie a' venti 
Le bianche vele , o prende in mano il remo, 
Altri chiama Amfitrite, altri Nettuno; 

10 te sola, o mio nume, oguor chiamai: 
E se talora era turbato il mare , 

E fosco il ciel , non solo a lo splendore 
De le tue chiare stelle , ma sovente 
Al dolce suon del tuo bel nome ancora 
Vedea farsi tranquillo e questo e quello; 
A te far, se tafor la mia barchetta 
Ne l'agone del mar l' altre precorse , 
Sparse le tazze di spumante Bacco. 

11 servirti , V amarti , e 1' onorarti , . 
Unica meta fu de' miei pensieri i 

E n'ebbi, io lo conlesso, guiderdone, 
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Mentre non mi negasti ch'io venissi 
Teco pescando, mentre mi tenesti 
'Non so se per amante o per compagno: 
Ma per amante no ; che da quel giorno 
Che da l'imperio de le tue preghiere 
Costretto , ti scopersi l' amor mio , 
Tu mi fiiggK Ah crudel! tu la cagione 
Fosti eh' io mi scoprissi . Io non rotea : 
Tu ini sforzasti . Or se fu l' error tuo , 
Perchè deve esser mia la pena ? E poi , 
Sia l'error mio , ( che veglio Tarmi reo , 
Se ben non sono ) non ti basta avermi 
Tormentato tant' anni. 1 Un giorno solo 
Che m' avesti privato del tuo Tolto , 
Sarebbe stata pena ad ogni grande 
Delitto eguale: e tu me n'hai privato 
Un anno e un lustro, e, qnel ch'è peggio, reggo 
Che me ne vuoi privare eternamente. 
Ah priva di pietà ! Se cosi tratti 
Chi ti si scopre amante , or che farai 
A' tuoi nemici ? Fugge la balena 
Da 1' orna , ed il delfin da la balena _ 
E dal delfìn il cefalo s'invola 
Vèr timor de la morte , tu che fuggi 
Da me ; perchè ten fuggi e mi t'ìnroli? 
Leggiadra E titilla mia , Hnistfa ornai 
guest* tua crudeltade : e quitto pianto 
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Vagliami sì , eh' io poi non versi il s; 
Sgombra il falso sospetto che ti prese 
De l' oneato amor mio , sgombrando insieme 
Dal petto mio le nubi del dolore , 
Dov'è il mio cor sepolto ; e mi concedi 
Ch' io venga come prima in compagnia 
Teco : tanto sol chiedo , e tanto solo 
Mi basta ; e se non vuoi per tuo compagno, 
O per amante, almen per servo accettami. 
Per la bellezza tua , per L' amor mio , 
Gli' a la tua gran bellezza è forse eguale , 
Ti prego che ti piaccia palesarmi 
L' animo tuo , se vuoi gradirmi, ovvero 
S' odiar mi vuoi : perchè quindi dipende 
E la mia vita , e la mìa morte . 

Sur. Ornai 
Sono stanca d' udirti . Ti rispondo , 
Ch'accettar non ti voglio per amante, 
Nè per compagno men, nè meo per servo , 
Che non m' aggrada quel, questo non merto; 
Anzi s'è vero che mi porti amore, 
Per l' amor che mi porti io ti scongiuro 
A non amarmi . 

jtlc. Non è in poter mio 

Jlnon amarti; ediiolmi inaino al core, 
Non potere obbedirti: 
Ma troverò ben io 
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Il modo onde finisca 

L' ostinata tua voglia e l'amor mio. 

'Eur. Segui, e finisci , s'altro a dir ti resta; 

Ale. Non mi resta che dire : 
Solo che far ini resta, 
Poiché il redermi tanto ti dispiace. 
Ora da te mi parto 
Per non più rivederti. Ben ti prego, 
( Ma bo che prego indarno ) 
Che quando intenderai l'aspra novella, 
La novella a te cara , altrui spiacente , 
De la mìa morte acerba , 
Kon ti spiaccia onorar i' esequie mi* 
Con una lagrimettà , 
Con un muto sospiro: 
O , se ti par che questa grazia sia 
Forse troppo alto premio al mio morire 
Non ti dispiaccia almeno 
Passando innanzi al gelido sepolcro 
Dove sepolte sien 1* ossa infelici , 
Dir : Ossa fredde, che- già fotte Alceò } 
fi sia lieve la terra: abbiate pace: 
Che il corpo ne Ut tomba incenerito 
E 1' alma ne 1' inferno 
Ne sentirà conforto , Io vado; addio } 
Dolce mia morte, addio. . ... : 

Alcip. Pennati, Alceo; ritienlo, Eurilla. 
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Sur. Alceo, 
Fermati , Alceo , non ti partire , aspetta. 

Jilc-Cta&eì , tu mi ferisci '. -. r,v 

Con la pungente spada 1 .'■ . i ; , . '.. 

De le paroie tne, . 

E poi -sanarmi tenti , , ■ 

E non ad altro fine . 

Che per pofertui darlnuOv.e ferite. 

Non vuoi dunque ch'io rada ! 

Ad uccider me stesio? 

Non Tuoi ch'io inorai , ■ ■ .\v.n 

Eur. - N». 1 ■■ 

Ale. Perchè ?;DubÌti forse che la morte 
Sia picciolo tormentpi O pur ti pesa. 
Ch'io tolga questo <utìicio a la tua mano? 
Se ciò t' incrtOTB fiKAy 'v'- -.[ '.' . - 
7 Tli* 1 ; òmieida 1 j eccoti il seno ignudo . 
Tu che con gli occhi mi piagasti il core ( : 
Puoi 1 piagarmi' coi ferro il petto ancora: 
Nè mi fia la seconda meo gradite 
De la prima ferita . Eurilia , EmiÙa , : 
Ankna , cor , sperane , e vita mi& , 
Sostienimi ; ch« mi sento venir meup . 

iAlcip. Eurilla, oimè, sostiehlp. 0 morello! 
Caduto è tramortito, e Bemlira «torto . 
Io temo che sìa morto: Ecco gli efiirtti 
De la tua feritale ..Arenai alntenp . 
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Un poco d* aequa fr.-,ca per potori! 

Spruzzar le guaiwv. Ah cruda! questo officio 

Far dovresti col pianto. Ecco si scuole :' t 

Chiamalo aJiuon pur nome. 
Ear. Alceo , Alceo - 

Sei Vivo? 
Ale. Si. 

/•'.ut.. Se tu -lei vivo, addio. , 

Ale. O soave juio male [, J 

Se ri mio restale Ì/i yjfjf vi 

Causa la tua partita , ; t _ 

Fermati , non partire;. 

Ch'or or voglio morip;^ . 

Perchè tu meco resti . 
Alcì/i. Fermali, aspetta „ Ornila. 
Ale. Dolor ben fusii lento-, . 

Se non filali bastante 

A finir la mia vita ; 

A nttt "MtA i'ài quello. _., 

Ch' esser di te , dUote , opra dovea : 

Uccider mi doveri; 

Ks« ijou ni' uccìdevi,, 

fusti crude I , volt rido esser pietoso 

Io fuggirò la vila, 

Poiché la vita mia 

Da me fugge e n'invola : . . O là . 

Ma chi mi chiama , e chi ragiona meco, lieo. 
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So 

Se vieni a darmi aita , io la rifiuto ; 

Poiché niega di darmela co(ei 

Che darmela dovria : 1J ffia. 

Poi eh' ella è ria , sii tu pietosa almeno , 

E a qual che son pe» chiederti rispondi: Di. 

Di , qua! lin fa chi segue ingrato amore-' More. 

Morir dunque convienimi; 

E quando vuol erudel Amofch'io mora?-Or<?. 

Sarà corto l' indugio a la mia morte. ■ 

Ma dimmi ancor ,'quàl'cosll " 1 ' * 

Può porger fine a le mie pene amare, Mòre. 

Precipitando giù da qualche scoglio ' 

Farò quanto comandi . "\- ■- 

Tu mentre l' altrui noi» : 

Da gli antri itererai 'f' ■*,'■ 'Ai. 

La mia morte psleSèr' IJ 1 ■. 

A' pescator farai . '' ' M. 

Jfon ti doler, ti prego; 

Che ben niuor ohi morendo esce di guai: Ai. 
Tu pur segui a dolerti: io ti ringrazio 
Di si cortese officio . Io vado . Addio , 
Barche , e remi . Addio, reti. Addio, tridenti. 
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Si 

CORO 

-Amor, credo che sei 
Di qualche crudo mostro 
Nato ira' monti aciti, o tra'rifeì 
Poiché del «angue nostro 
Pascerli ti difetti. 
Tu con lusinghe alletti 
Gli uomini incauti ad esser servi tuoi : 
E come han messo poi 
Sotto il tuo giogo il collo , 
Di tormentarli non 3ei mai satollo . 
Lusinghiero crudele, 
Sono le tue dolcezze 
Tutte d'amaro assenzio, anzi di tele: 
£ le tue contentezze 
Simo le doglie e i pianti 
De' mùerelli amanti ; 
D'ira, di gelosia, d'odio e di sdegno 
E ripieno il tuo regno: 
E con ingiuste leggi 
Gli animi de' mortali tiranneggi. 
Ora col piombo offendi , 
Or con l' oro : nè mai 
t)i reciproco arder due cori accendi. 
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Duo sdegnosetti rai , 
Un contrario accidente 
Àncide altrui sovente : 
Una falsa novella , una parola, '. 
Altrui la vita invola ; 
E chi ti segue , spesso , 
Pria ch'acquisti il suo amor, perde se stesso. 
Fuggiam d' Amor le tese insidie e gli ami; 
Che chi segue sua coite, 
Cerca innanzi il suo di giungere a morte. 



'Fina dell'Atto terzo 
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ATTO QUARTO 



SCENA PRIMA 
Silura, e Mormillo . 



\Aii non si vedo alcuno ; e pur ci disse 
Alcippe che giacea qui tramortito 
Il padron nostro giovinetto Alceo; 
Io non cel veggo; favràforse alcuno 
Portato a la capanna : in questo mezz.0 
Potremo noi con questa occasione ■ 
Star alquanto a diporto in questo loco. 

Mot, Venisse almen la pescatrìce mia, 
La mia leggiadra Amima eh' io vorrei 
A 1' ombra di quel mirto i miei tormenti 
Narrarle ad uno ad uno ; e se cortese 
M' udisse, e di pietà tingesse il volto, 
Vorrei dosarle un lucido cristallo 
Che da maestra man fu circondato 
D' odorato cipresso , e lo portai 
Da la citta V altr' jeri, ove porrerjb« 
Sensa gire a la Tonte vagheggiarsi 
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A guisa di cittate, e non di lito: 
Vientene , Aminta mia , lascia la canna ; 
Ch' io già per te lasciai me stesso ancora : 
Vieni , che mentre stai da me lontana , 
Se sento spirar aura o fremer onda , 
Temo che l' aura e l' onda mi t' involi . 
SiL Ed io di faggio un nappo ho a la capanna, 
Opera d' un novello Alcimedonte , 
Ov 1 è scolpito un mar che ta diresti 
Sentirne ii mormorio , se si potesse 
Finger nel legno il mormorio del mare : 
Quivi son le tre figlie d'Acheloo , 
Ch'han di vaghe donzelle il volto e 'I seno 
Di pesce il rimanente: infamia e scorno 
Di Sicilia , e del mar spavento eterno : 
Par eh' addolcisca il canto micidiale 
I venti e l' onde irate ; ed una nave , 
Che ratta solca il mar , vinta dal suono 
Ferma il suo corso ; e tal dolcezza beve 
il rettor d' essa per l' orecchie e tanta , 
Che il timone abbandona e s' addormenta ; 
Lasciano allor le traditrici il canto ; 
Vanno nuotando al legno , e da la poppa 
Gittano i naviganti ; onde si vede 
D' ossa insepolte biancheggiar l' arena . 
Vedesi in altra parte il tergo aurato 
Premer d' un aiiete un giovinetto 
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Con la sorella misera che diede, 
Nel mar cadendo, il nome a V Ellesponto. 
Da un altro canto il mar turbato appare 
Tra due citradi ; io credo Abido e Sesco ; 
E Leandro sprezzando i /lutti e gli Euri , 
Audace nuota alla sua bella amata , 
Che da la sommità d' un' alta torre 
Con le faci la via gl'insegna e mostra: 
E se tu lo vedessi, giureresti 
Muoverai il notator, splender la fiamma , 
Benché intagliar nel legno non si possa 
La luce e '1 moto : e tutto lo circonda 
Con mille fregi una vite selvaggia . 
È ti prometto che dal giorno ch'io 
Lo comperai da un navigante estrano , 
Che venne da Bizanzio in questi lidi , 
Già mai non lo toccar le labbra mie. 
Questo alla mia Tribina dar vorrei , 
S' ella qui venis.^' ora , e si degnasse 
Udir il canto mio . Vieni , 'Fibrina , 
Vieni , che mentre stai da me lontana , 
Se guizzar pesce, o volar mergo io veggio , 
Temo che '1 mergo e '1 pesce mi t' involi . 
tur. Forse ch'elio verranno; questa strada 
Le condusse dal lido a le capanne. 
In questo mezzo , dove questo scoglio 
forma muscoso seggio ai pescatori, 
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Adagiar ci potremo , e far cantando 

Al sol eh' abbrucia i lidi , illustre oltraggio. 

Ecco io ni' assido : tu ti assidi ancora ; 

E la zampogna che ti pende a lato, 

Al suon desta , e incomincia ; che ti seguo. 
SU. La pescatrice mia 

Ha ne! bel sen settembre, 

E ne le btslle guance aprile eterno. 
Mot. La pescatrice mia 

Ha nel suo cor decembre, 

E ne gli occhi amorosi agosto eterno. 
Sii. Vincono i biondi crini 

Di 'fibrina , d' amor gioja e tesoro , 

Le belle macchie d' oro 

C hanno ne le palpebre i fragoloni . 
Mor. Vìncono di colore, 

Le righeond'è la fiattola dipinta, 

De la mia vaga Aminta 

Le belle chiome , onde mi strìnse Amore. 
•SiV. Al vermiglio sembiante 

De ìa bella 'fibrina il pregio dona 

La figlia di Latona, 

Quando vento minaccia al navigante. 
Mur. D'i rossezza contende 

Col sol , d'Aminta il viso almo c lucente , 

Quand'egli in Oriente 

Tutto di rose inghirlandato ascende. 
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Sii. L'istesso volto de la mia Tibrina 

Supera di candor la bianca umbrina • 
Mar. Per il viso d' Aminta si dispreiza 

De le passere il ventre di bianchezza. 
SU. A' cefali diletta l'acqua dolce, 

Al sargo 1' erba , il mar cupo a l' occhiata : 
Piace a mé di Tibrina il guardo adorno. 
Mar. Diletta a la lampreda il musco e l'acqua, 

AI pesce del mio nome il lido e l'alga ; 

A me d' Aminta il bel riso giocondo . 
SU. Dimmi; da qual metallo ha preso il nome 

II pesce che ha il cor quadro , e verde il fele 1 
Mar. Dimmi : duve si trova , e come ha noma 

Il pesce c'ha '1 cor bianco , e senza fele? 
Sii. Dimmi : qua! pesce è quello che sospira 

E geme , e non si ferma se ben dorme : 
Mar. Dimmi : qual pesce è quel eh' il ciel rimira 

Sempre e veglia la notte , e '1 giorno dorme ? 
SU. Voi che cercando andate 

Per questo e per quel mare 

Cose pregiate e rare; 

E voi che desiate 

Le vivande condir col mele amare: 
A Tibrina venite, che par ch'abbia 
Gemme al volto , oro al crin , mele a le labbia . 
Mot. Voi che cercando andate, 
Giovani pescatori , 
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Per coronarvi ì fiori; 
E voi che desiate 

Torr'a le piante i pomi, i loro onori; 

Ad Aminta venite, che ha ripieno 

Il bel viso di fior , di pomi il seno . 
SU. Dimmi; (e sia il vanto tuo)qual è quel pesce 

C ha tutti gli occhi d' oro , e '1 ciglio verde ? 
Mor. Dimmi: (e sia il vanto tuo) qual è quel pesce 

Che col tempo le case acquista e perde ? 
SU. Dimmi: qual pesce è buono 

Contro il venero dei lepri marini? 
Mor. Dimmi : qual pesce è buono 

Contra il veleno dei serpi marini? 
SU. Ritiratevi al porto, o naviganti: 

Che per i lìdi van strependo i merghi , 

E il riccio tra l'arene si nasconde. 
Mor. Ritiratevi al porto, o naviganti: 

Che freme il mar dal fondo, e dei lor terghi 

Fanno i curvi delfini archi per 1' onde . 
SU. Turbato è '1 mar d J Amor; ma forse un giorno 

Vederci di sant'Ermo il lume fido . 
Mor. Turbate è'imar d'Amor; ma forse un giorno 

Per me faranno l'alcione il nido. 
SU. A 1' occhìatella nuoce il freddo verno : 

Nuoce a me di 'fibrina iì fiero orgoglio. 
Mor. A l'ostrica dispiace il dolce umore: 

A me spiace d'Aminta il fero orgoglio: 
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SU. Mirando sii occhi di 'Fibrina, io re?to 

Qual uom che 1' occhiàcella abbia toccato: 
Mor. D' Aminta gli occhi rimirando , io resto 

Qual deìfm ch'abbia il pompilo gustato . 
Sii. Dimmi; qua! pesce ha nel suo grembo il mare , 

G'ha le squame più dure assai dei marmi? 
Mor. Dimmi: quai pesce ha nel ilio grembo il mare 

Il cui fèl può spazzar le pietre i marmi? 
SU. Dimmi : qual mostro è quello , e dove nasce-, 

Che dormendo nei lidi , i lidi assorda ? 
Mor. Dimmi : qual mostro è quello , e dove nasce , 

Che de l'avute ingiurie si ricorda? 
Sii. Dimmi : qual pesce a Tri via è consecrato ? 
Mor. Dimmi: qual pesce a Perseo è consecrato? 
Sii. Qual è quel pesce (e ti concedo i! vanto ) 

Del qual la destra penna forma e mostra, 

Posta al cuor di chi dorme, alti spaventi ? 
Mor. Qual è quel pesce (e ri concedo il vanto) 

Ripieno d' alga , la cui pelle mostra 

Da qual parte del ciel spirano i venti? 
SU. Ecco gente che viene . Andiamo , andiamo , 

Che a caso qui il padron non ci trovasse. 
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'SCENA SECONDA 
Tintela, Eurilla , e Alcìppe 

A.[ceo qui non si vfide : ei gito è certo 
A darsi morte. Ah miserello Alceo ! 

Evr. Non corre nom rosi presto a darsi morte ; 

'Tim. Non diresti con , se tu sapessi 

Quanti) amor poesa in un petto gentile. 
Anch' io sovente a darlami vicino 
Fni già più volte . Orgoglio e sdegno ingiusto 
De l'amata a l" amante è gran ferita. 

P.ur. Come tu non moristi , così forse 
A la voglia ch'Alceo tien di morire, 
Non seguirà l' effetto : e bendi' io abbia 
Veduto che , poc' ha , partir volta 
Per gir a uscir di vita ; 
Non per questo cj-ed'io che vi sia gito; 
Perchè gli astuti amanti 
Di finger cose tali ban per usanza : 
Per risvegliar pietà dov' ella dorme , 
Nei freddi petti de le loro amate . 
\Tim. È indegno affatto di chiamarsi amante 
Chi finger od suo amor può cosa alcuna . 
Alceo fu vero amante, e amante taìe 
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Ch in grandezza d amor quasi a luì cesai, 
Meatre ch'amai: ed avrà fatto quello 
Ch'egli dìcea. Che sia come voi dite 
Voglialo Dio ; ma del contrario temo : 
Voi dove lo lasciaste? ed in qual guisa? 
• \Alcip. Eri partito appena , quand' io venni 
Qui con Euriìla , e ritrovato Alceo , 
Dietro a quel scoglio mi nascosi ; ed egli 
Le parlò lunga pezza , e disse cose 
Da far pietosa l' impietate istessa : 
Ma non la mosse unquanco ; e n' ebbe alter» 
Risposta : onde al partir le piante mosse , 
Dicendo voler gir a darsi morte : 
Ma costello ritenne, eh' io gridai 
JUtiealo , Euriìla ed ei tornò di nuovo 
A ragionarpiangendo, e in ragionando 
Tramortito cadè . Qui corsi allora ; 
Ed ei rivenne. Euriìla , perchè vide 
Ch' egli morto noa .era , altrove volse 
fuggendo il piede. Ingrata , e qual cagione 
A ciò ti spinse? Io seguitai la traccia 
Di lei per ricoadurla, e l' arrivai 
Là dove te trovai . Quel che seguisse 
D' Alceo , dir non lo so ; so dirti solo 
Ch'egli in terra rimase: ma potrebbe 
Esser stato condotto a la capanna 
Pa Siluro suo servo ai quaie io diasi 
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Che qui giaceva . 
r im. Io temo : e voglia Dio 

Che iì timor mio sia vano . Or godi , Eurilla : 
Quel pescator che tanto odiasti , è morto . 
Òh che degni trofei , che bella gloria , 
Che trionfo onorato ne riporti! 
Priva d' umani tade , ah pur doveano, 
■Oltre gì' immensi meriti d' Alceo , 
Le continue prpghiere di costei 
Farti cangiar pensiero . Or ti nascondi 
In qualche bosco , in qualche chiusa cella , 
Nè sperar più trovar amante o aposo . 
Dal consorzio de gli nomini t' invola , 
Cruda fera omicida . Io voglio andare . 
A ritrovarlo , o vivo o morto. Addio 



SCENA TERZA 
Eurilla , Alcippe , Nunzio , e Coro ■ 



Jimè, ch'intorno al core 
Un non so ohe d'incognito mi serpe, 
Che mi punge e rimorde: 
Con incognito affetto 
Mi fa mesto e dolente , e par che tiri 
Dal cor a gli occhi il pianto, 
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A la bocca i sospiri . 
Alcip. Ma chi è costui che vìen tutto anelante? 
Nun. Non so se da l'orrore 

Ond'ho l'animo ingombro. 

Tanto vigore mi sarà concesso, 

Ch' io vi possa narrar quel c' ho veduto , 

È quello c'ho sentito, 
Alcip. Taci , e riprendi lena : 

Poi ci narra per Dio ciò che n' apporti ; 
JVun. Io giuro il ciel , eh' è vero 

Ciò che son per narrarvi; 

E temo che non sia chi me lo creda , 
Cor. Pescator, non ti spiaccia ancora noi 

Consapevoli far di tal novella . 
JVun. Io lo dirò tanto più volentieri , 

Quanto ci veggo Eurilla, 

A la quale appartiensi 

Più che ad altri di voi . 
Mur. Porgi principio 

A quel che dir ci dei : che a più d' un segno 

L' animo mi predice 

Che messaggiero sei 

Di qualche avviso infausto ed infelice, 
^Vu/i. Duolmi averti a ridire 

Cosa che , come credo , è per Epiacerti :' 

Ma poi ch'altri che io non può ridirla, 

Io la ti ridirò. Distese in giro 
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Avea le reti al sol per asciugarle 
Presso a l'antico scoglio che s'appella- 
Del famoso guerrier che forsennato 
Per Angelica bella errò gran tempo, 
E sopra un seggio e letto d'alga steso 
In parte ove il terreo Io scoglio adombra , 
Stava sopra pensier ; quando interrotto 
Fui dal suon d'un sospir che parve un tuonai 
Ersi 1' orecchie allora , e gli cechi alzai , 
E, non veduto, vidi un pescatore, 
Il qual conobbi Alceo , che al sasso in cima 
Stava m atto doglioso, e nel sembiante. 
IO, ch'altre volte avea ti' ascoso udito 
Le sue querele, e presone diletto; 
Dov'è più curvo il sasso m'appiattai 
Per udirlo lagnar : nè così dolce 
Si lagna al suo morir vicino il cigno, 
Nè cosi piange Alcione il suo marito,. 
Com'ei soave si lagnava: pianse, 
E sospirò: le lagrime e ì sospiri 
Seguirò poi queste parole: 

Eur. ' Oimè, 

Oimè, quante ferite 
Da la tua lingua aspetto! 

JYun. Poi che non ha la vita 
Cosa nel regno suo 

Che possa dar rimedio al mio gran male , 
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Forse nel regno suo l'avrà la morte-. 

Morir dunque convienimi 

Per morir a le doglie , 

E nascer a le gioje. 

Ma qnal gioja poss'io- 

Provar dove non sìa 

La pescatrice mia che resta in vita f 

Poi che rosi comanda 

Fera mia stella , ancura 

Morto sarò infelice: 

E, quando ben potess'io, non vorrei 

Esser giojoso io parte 

Ove non splenda il bel raggio di lei ; 

Tra gli amorosi mirti 

Andrò nud' ombra errando . 

Fin eh' ella venga a farmi compagnia : 

Forse , forse allor Ca 

Ch'ella tra genti ignote non mi sdegni; 

Voi , miei fedeli amici , 

Prender potete esempio 

Dal mio crudele scempio 

Quanto poco seguir si debba Amore; 

E in segno d'amicizia e di pietade 

Chiamerete talora il nome mio 

A' freddi sassi intorno. 

Voi , miei cari parenti , 

Sopporterete in pace 
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L' acerba morte mia : 

E poi che a! cielo piace 

Ch'oggi l'estremo già 

Del viver mio, per me pietà te o pianto- 
Noti vi bagni o scolori. 

Se turbar non volete 

Con li vostri dolori 

La mia (-terna quiete. 
lEur. Ben averei di marmo 

Se non piangessi , il core. 
.Kurt. Qui fece pausa alquanto, 

Indi si trasse fuor del seno un velo , 

Ed asciugassi il pianto 

Che gì' inondava il volto , 

Né formar li lasciava le parole ; 

Poi così seguitò : 

Tu ; che non sazia del mio pianto, sei 

Avida del mio sangu», 

Eurilla, godi: io inoro: 

Vado lontano , in parte ove non mai 

Nè pescator , nè navigante arriva . 

Tu non più mi vedrai , 

Ma spero ancor eh' un giorno 

Ti sarà tanto amara 

Questa mia morte , quanto ■ 

Ora t' è dolce e cara . 

Non ti dispiaccia intanto , 
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Il piè (juinci movendo, 
Concedermi quel dono 
Ch' io ti chiesi partendo , 
Che , benché picciol sia , 
Se mi sarà concesso , 
Parrammi aver avuto 
Nobile prezzo , e degno guiderdona 
De l'immenso amor mio, 
£ de la morte mìa ; 
Ma che ragiono , ahi stolto ' 
Non dee per così picciola cagione 
Pietà render men bello il tuo bel volto. 



Di lacrime interruppe i, suoi lamenti . 
'£ur. Oimè ; che sento il core 
Schiantarsi per dolore, 
Ma dov' andò poi eh' ebbe cosi detto ? 
ÌVh/j. Tu lo saprai , se porgi orecchie al resto, 



Voi , che ne fondi algosi 
Vivete , e per quest' onde 
Gite guizzando, o pesci, 
Gite , gite sicuri , e non temiate 
Che mai più la mia rete , e U mia canna 
Turbi i vostri riposi ; 
£ poi che mi condanna 
Il mio crudo destino a a: rio fine, 




Poi cosi egli riprese : 
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Mordete , e lacerate 

Queste membra meschine, 

Prendete Ja rendetta 

Di chi fece di voi stragi, e rapine. 

'Eur. Alla mia crudeltate, 

E non all' amor tuo , ai converria 
Pena bì cruda , e ria , 

3Vun. Rivolto poscia alle ninle del mare , 
Disse : Belle di Doride figliuole , 
Scrivete il duro caso in questi scogli , 
Si che sia noto a tutti i pescatori , 
Si che lo sappia Eurilla , e se ne goda , 
Quasi di suo trionfo : e i naviganti 
Che verranno d' Astura , o d' altr» loco , 
Fuggan sapendo ciò, quest' onde infami 
Per la mia morte ; e cosi detto , il nome 
Chiamò d' Eurilla mille volte e mille ; 
AI fin dicendo , Eurilla , io vado , addio, 
Col capo in giùprecipitò nel mare. 

Mur. Ancora io spiro f ancora 
Godo 1' aura , e la luce? 
La godo si , ma non godrolla a lungo , 
Alceo , se morto sei , la taci , Alcippe ? 
Coni' esser può che tu non pianga r 

Ale. Come 
Esser può che tu pianga t i c mi stupisco 
Più di questo tuo pianto, e cangiamento , 
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Che non mi dolgo deli' acerba morte 
D' Alceo ; ma pur fori' è eh' io me ne dolga , 
E cFie ne pianga , ma tu narra , a altro 
Ci resta . 

Nuii. Lungo spazio andò sott' acqua ; 
Al fin lunge risorse , e volti al lido 
Gli occhi, me vide, e parve che ridesse 
Per aver ritrovato testimonio 
A sì gran fatto; indi temendo forse 
Che mi mettessi a nuoto a dargli aita, 
Per il che far già mezzo ero spogliato, 
Di nuovo §' attuffò , ne più risorse 
Ch' io lo vedessi , e credo iermamento 
Che sia affogato ; io voglio ir la novella 
A portarne a Gìldippo , voi piangete , 
Pescatori , la perdita d' Alceo , 
Ch'è grande iti vero : e tu, ritrosa Eurilla , 
Piangi ; che più d' ogni altro pianger dei. 

Co. O miseri mortali, a quanti casi 
Siam sottoposti 1 

SCENA QUARTA 

Alcippe , Eurilla 

O miserello A^ceo^ 

Ei te trasse dall' acque . ;■ 
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Donandoti la vita , e doppia vita ; 

(Ch* anco 1* onor ti rese) 

Opera veramente graziosa. 

Tu nel mar Io gittasti , 

Donandogli la morto. 

Ahi guiderdone ingrato' 
Eur. Deli non voler, per Dio 

Aggiunger egea al fuoco 

Dell'alto dolor mio, 

Ora ai avveggto eh' io 

Fui sconoscente , ingrata; 

E me ne dolgo , e pento ; e questo piante 

Ne dà fermo argomento . 
Ale. Or, che ciò nulla giova, 

In te pietà si trova : 

Allor ti bisognava esser pietosa 

Quando piangendo ei ti chiedea mercei]* 

Con atti, e con parole 

Da far pietosi i sassi ; 

Allor quand' io per Ini la ti chieda» 

Non ti diss' io più volte 

Che se negavi porgerli soccorso , 

Sarebbe gito disperato a morte? 

Tu noi credesti, rigida, egualmenta 
, D' amor priva , e di fede : 

Or piangi morto chi vivo uccidesti. 
JSuk Si ; eh' io r uccisi : le parole mie , 
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I miei modi superbi , e dispettosi 
Furo ministri io fami 

Dì cosi ingiusta morte. 
Ale. Giusto giudice Amore, 

Punisci questa rea ; 

Che insieme a te I 1 aspetta 

Prender di lei la pena , e la vendetta . 
Eur. E che tardi/E che aspetti.' Ecco ch'io porgo 

II cotto al laccio infame , a la secure ; 
Puniscimi, signore 

£ non voler che reati 

Si fatta sceleraggine impunita . 

Alcip. Se dopo morte resta 
Nè l'anime da' corpi liberate 
Alcun senso d* amore , 
Alceo , godi , che a questa 
Cruda di te nemica e di pietate 
Ha la tua morte intenerito il core: 
Godi , ombra infelice , e spirto errante 1 
Che, qua! gambero curvo che morendo 
Prende di chi X offende la vendetta , 
E nel morir chi gli dà morte^, impiaga . 
Con la tua morte hai trafitto quel petto 
Che pur punger vivendo non potesti. 
Ma chi lasciato ha qui questo tridente , 
Che ha d'or fregiate ambe le parti estreme 

Eur. Egli è d' Alceo : lo ricono»co a' fregi. 
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0 ferro , a tempo vieni , 

Ferro pietoso, ferro, ; : ' ' ! 

Ch'uà tempo al mio signor la mano armasti: 

Nè per altro recasti , 

Che per far la vendetta 

Che a la sua morte a P error mio s' aspetta. 

Perché non hai, non tre, ma mille denti, 

Con che al mio duro core 

Dessi pena maggiore! 

È morto ( eh' io V uccisi ) il tuo signore : 

Ma quanto 1' odiai vivo, or a gran torto 

L'amo, e lo bramo, morto: 

E se credessi che l' anima mia ' ! '" 

Fnsae per incontrare 

E ch'ella non m' odiasse avendo!' io 

Di si bel corpo priva' ; 

Star non vorrei più viva.' '' ' ' ' ' 

Ma se non volli in vita 

Esser' congiunta a Ini quand'egli il volse. 

Debbo per giusta pena , or che 'I vorrei 

Esser da lui disgiunta eternamente. 

Ma forse eh' ei mi brama , 

E morto m' ama ancora . 

Io sento che mi chiama . Io vengo , aspetta , 

Aspetta , anima mia , 

Nè ti sdegnar ch'io venga ' 1 j' : 
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A farti compagnia . 
Alcìp. Eurilla, ( O poverella! ha trapassata 

La gonna , e forse il petto ) e che far pensi ? 
Eur. Perchè mi vieti, Alcippe, 

11 mio maggior diietto ? 

Lascia , lascia che porga e giusta e forte 

10 stessa a me la meritata morte ; 
Alcìp. Non ti dar tanto in preda del dolore; 

Forse ch'ei non h morto,. ' , ; , 

Eur. Ahi piccolo conforto 

11 questo che mi porgi. Andiamo al sasso, 
Ond' ei nel mar gìttossi . ........ 

Che bagnato sarà dal pianto mio , 
Più ehe da l' onda , se rimanga in vita,; 
Alcìp: Andiamo . 

Eur. Alcippe , rendimi il tridente J 

Alcìp. Va ; eh' io lo porterò .. 

Mur. ' _ Non mi negare, 

Poi eh' io non posso lui, che tocchi almeno 
Questo ferro che serba, e spira ancora 
Soavissimo odor de la sua mano . 
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VJiorani peccatrici, 

Che di bellezze armate , 

Contra Amor di superbia ergendo il corno ( 

Quasi nuove fenici 

Solinghe e scompagnate, 

Negate far nel regno suo soggiorno: 

Verrà, verrà quel giorno, 

Benché tardi a venire, 

t '.he vi farà pentire . 

Come da 1' arco vien maggior V offesa 

Se la corda è più tesa, 

Tal, quanto più s'aspetta, 

Più nuoce la vendetta . 

Se talor vede Amore 
Che bella donna amata 
Da' sentieri amorosi il pià decime, 
Ne può ferirle il core , 
Perchè la trova annata 
Di pensieri e di voglie adamantine; 
Simula, e soffre: al fine 
Cogliendo il tempo e '1 loco, 
D'i ' 
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Senta speranza ili goder, I' accende.' 

Offeso così prende 

Vendetta e fassi ancella 

Chi gli fu pria rubella . 
Credea sicura Eurilla 

Passar i mesi e gli anni 

Senza provar d'Amor 1' alta possanza: 

Or piangendo si stilla 

In amorosi affanni 

Colma di duolo e priva di speranza : 

Ed altro non le avanza 

De la pas'ata voglia , 

Che pentimento e doglia . 

Or ch'aver non lo può, brama e desia 

Quel che tanto fnggia : 

Passato error la mena 

A la presente pena . 
Non sia , donne , di voi , 

Vedendo come offeso Amor punisca , 

Chi contri a lui farsi di ghiaccio ardisca. 



Fine dell'Arto quarto. 
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ATTO QUINTO 



SCENA PIUMA 



o 



dispiefato Amor, rome li pa=ci 
■spesso del tuo contrario , e come raro 
Di recìproco amor dite cori acero Ji I 
Ta sei fanciullo e cieco ; c chi ti segue 
AI precipizio corre. 0 uiì«erel]o' '" 
Alceo! sci moito , e morto aver non può 
Quel ch"i'd ogn'iEfeJi&'iiòii >J ri lega , 
11 sepolcro e l'esequie. È gtò non era 
Deano d'i morte tal , corpo sì Mio : * 



e amori 



Il mio compagno Egon , poco ha , ini tolse 

Rapace il Tchro ; il mar , per non parerò ' ' 

Men d*uri fiume rapace; or té mi'ioglie. 

L degna d'etter pianta » 

La morte tua: ma che rileva il pianto. 

Se non però sì piega invido il fato? 

JI fato , che ti tolse a questi lidi , 
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E teeo tolse tutti i piacer nostri , 

£ del mar le delitie e de le muse . 

Farem quel che ci resta : presso al sasso 

Onde nel mar precipitasti , vuoto 

Un tumulo ergeremo , ove scolpito 

Sarà il tuo duro caso ; e l' orneranno 

Di lapilli e di conche i pescatori , 

E de i rami vicini tesseranno 

Si che '1 sol non I* offenda , ombrella e fregio. 

Qui spegno le tue lodi canterali 

Per mille bocche e peri mille sampogne: 

Qui spargeran le pescataci i fiori 

Da canestri e da' grembi : e le ghirlande 

Forse vi porteran del mar le ninfe , 

A cui fosti si caro : e forse eh' elle 

T' hanno nei loro alberghi albergo dato : 

E porgeranno i baci a' freddi marmi 

Molte che dar a te non gli poterò . 

Vivrà la tua memoria e '1 nomi? tuo 

Ne i cori nostri e ne le lingue nostre , 

Mentre le navi solcheranno il mare, 

Mentre Ha dolce il fiume, e chiaro il giorno. 

Graditici questi offici , e resta in pace ■ 

Amico amato, e vale eternamente. 
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Glicone: Timeta,e Coro, 



o. 



come l' opre tue miracolose 
Condanna a torto il cieco volgo, Amore 
O per che occulte strade i tuoi seguaci 
A U beatitudine conduci 
Tu per il cupo e tempestoso Egeo , 
E per il cieco abisso, e per l'inferno 
De le miserie e de le scontentezze 
Li guidi al porto, al colmo, al paradiso 
De le felicitaci! in un momento . 
Tim. Che ragiona costui , che sembra in vista 

Allegro, tutto pien di maraviglia? 
Cor. Usciamo , pescatori , 
Ad udir ciò che porta 
Costui che sembra nunzio d' allegrezza. 
Gli. Chi mai creduto avrebbe che l' Amore 
D' Alceo , dopo sì varj avvolgimenti , 
Dopo casi si strani e perigliosi , 
Dovesse aver si fortunato fine? 
Cor. Come succede al verno primavera, 
AI nuvolo il seren , coki succede 
Il riso al pianto ; e quindi avviea che il saggio 
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Spe«o nei Fatti prosperi s'attrista, 
E ne le cose avverse si rallegra . 
Perchè sa eh 'a la doglia il piacer segue, 
E che il fin de le risa occupa il pianto. 
Ma narra ciò che porti . 
Olì. La novella 

De la morte A' Alceo , cha s'era spatta, 
É falsa . 

Tim. Come falsa? Già si sono 
Vestiti a nero tutti i suoi paranti . 

Gli. È falsa: anzi di più 
Vi dico , eh' egli uscito 
Del nostro mare ove gittossi, è entrato- 
Nel mar de le deli/.ie e ilei diletti . 

Tim.O noi contenti! o te felice, Alceo 1 
Narra tutto il successo. 

Oli. Un miglio in mare 

Avevamo Lucrino , Oronte , ed io 
Tesa la rete a triglie e fragolini ; 
E ligata ad itti palo ia barchetta , 



Per far preda di fatiche e di merghi ; 
Quando la rete , che stava. attaccata 
Parte a' pali vicini e parte al legno , 
Diede una sconca : noi credendo allora 
Aver fatto gran preda, cominciamolo 
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Grave , che potevamo trarla appena ; 

Por la traemmo al fine : ed ecco ( oh Caso 

Non so quando più udito! ) ecco reggiamo 

Involto in essa un pesca tor che morto 

Parea : ne prese tal spavento allora , 

Che fu quasi vicino ognun di noi 

A lasciarla ire al fondo : pur pietate 

Scacciò da noi 1' orrore e la paura : 

Onde trattala fuori , il pescatore 

Ricevemmo nel legno: io Io conobbi 

Primiero : egli era Alceo , nè potei il pianto 

Frenar , nè lo frenato i mìei compagni , 

Che morto il credevamo . Io me gli accosto f 

E gli dislaccio il seno per vedere 

S' è fuor di vita affatto : e trovo il core 

Che con moto veloce mi dà segno 

Che non è morto ancora : onde 1' appendo 

Col capo in giù a l'antenna acciocché versi 

L' umor che suo malgrado avea bevuto : 

E tanto ne verso, che avresti detto 

Che avesse dentro al petto un nuovo mare. 

Lo sciolsi poscia, eme lo tolsi in grembo; 

Ed egli sospirando làngiùdetti 

Aperse gli occhi , e quelli in giro volti , 

Soavemente disse : ahi chimi priva 

Del mio maggior conforto '! Ah pescatori , 

Come qui mi traeste? E qui si tacque j 
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Che gli mancò la voce . Io che vedea 

Ch'egli era in gran perigliò", lo corcai, 

£ preso io mano un remo, (e i miei compagni 

Feron Y istesso ) al lido ci volgemmo ; 

Ove giunti trovammo la figliuola 

Di Mopsa e di Melanto con Alcippn , 

Che si squarciava i crini, e si graffiava 

Le guancie per la doglia scolorite, 

E rendeva il bel seno alabastrino 

Non mpn di sangue che di pianto molle. 

Lo quai , come ne videro , gridaro ; 

Veduto avreste a caso , o pescatori , 

Gire alcun pescator per 1' onde a nuoto ? 

Io reggendo le lagrime à' entrambe , 

I.or chiesi la ragion che le randea 

Coni dolenti; e seppi che d'Alceo 

Givan piangendo l'aspra morte acerba. 

Onde risposi lor : s' altra cagione 

Non ri fa lagrimar, frenate il pianto: 

E cosi detto , Alceo lor additai 

Sotto la poppa de la barca ascoso , 

Mezzo tra morto e vivo . Eurilla , come 

Ebbe veduto lui, spiccato un salto, 

Entrò nel legno , e cadè tramortita 

Sopra lui , da' begli occhi un rio versando 

Di stillante rugiada e mattutina : 

Indi trasse chiamandolo un sospiro ; 
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E fii di' tanta' forza quel sospiro 
Che i' anima che già s' era avviata, 
Da quel Buon richiamata , ritornando 
Ne la belfa prigion , lieta rivenne:.' 
Onde destato 'e risvegliato- Àlee» 
Quanì da profondissimo letargo , 
Bestò stupido e immoto , non credendo- 
A le sue mani, a le sue luci stesse. 
Onde primiera a ragionar si mosse 
Enrilla , e disse : Alceo , nop ricoriosci 
Colei che sì t' offese ? Eccola , prendi 
Di lei qual più ti par degna vendetta. 
Al petto allora se la strinse Alceo, 
E per risposta , in vece di parole 
Le rese mille dolci abbraccia menti 
Accompagnati con muti sospiri. 
E credo che cangiato mille volte- ! 
Abbian- l'anime loro i loro fllbrrghi,. 
O che si sien confuse e divenute 
Un'alma sola, come i corpi loro 
Paiono imi corpo- solo; cosi stretti, 
E sì congiunti stanno, to gli ho lasciati 
Che si legano 1' anime cor baci? 
Quasi novelle seppie o calamari, 
E » Alceo che bramato- ha tanto tempo* 
Di goder la sua Eurilla; com'intw* 
Da Aìcippe, or non si muore di dolcezza, 
8 
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E forse perchè teme di fognarsi . 
Restate in pace, io vado a ritrovare 
E Gildippo e Melanto, ì padri loro. 
Cor. Quinci imparin gli amanti 
A soffrir eco buon cuore 
Le lagrime e '1 dolore, 
E de le loro amate gli odii e l'ire; , 
Che col tempo soffrendo ugni rigore 
Si epezza, e convertire '. ( ... t 

De' suoi legnaci Amore 
Suol le doglie in piaceri , in riso i pianti- 

SCENA TERZA 

'Alceo , Eurilla, e Tjmeta. 

Ale. A-mor , se per V addietro io.ti chiamai 
Ingiusto e crudo , or mi perdona, ch'io 
Giustissimg e pietoso ti confesso . 
O cara Eurilla mia , dopo sì lunghi 
Travagli ; e dopo tanti, e si diversi 
Perigli, io pur ti godo , e pur sei mia , 
Io ti vedo , io ti tocco , e non ho quasi 
Fede a me stesso, e temo di sognarmi. 

Mvr. Io sono , io sono Eurilla , io son colèi 
Che ti fu- tanto ingrata ; che solea 
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Pascersi del tuo pianto , colei sono 
Che non potea vederti ; io sono Eurilla , 
Che sì l'offese; prendine vendetta 
Qual più ti piace, pur che non mi privi 
De la tua vista; Aleso caro e soave. 
Se t' odiai per il passato , fu 
Semplicità , non crudeltà , la mìa: 
Anzi fu crudeltà , ma mi confido 
Ne la bellezza tua d' aver perdono ; 
Ch'ove alberga bellezza, è cortesia. 

Ale. Rasciuga, anima mia, rasciuga il pianto, 
Che tu m' uccidi un' altra volta : o almeno 
Non ti sdegnar eh' io raccolga le tue 
Lagrime no, ma perle, in questo vtlo: 

Eur. Questi occhi che ti fur tanto apieuui 
Questa bocca , eh' osò dirti parole 
Sì crude e si nemiche, e queste mani 
Che ti negaro aita, ora son tue: 
Nè d'altri fien già mai : tu fanne quello 
Che più t'aggrada ; di ine serva tua , 
Come signor, disponi a tuo voler**'. 

^/c.Noo dir , per Dio , cosi : eh' io aon tuo servo 
E tu sei mia signora e mia reina : 
E sono ornai tant'ttnni che ti demmo 
Dal mio core il possesso , Amor ed io , 
Che esser non puoi scacciata : queste chiome 
tjnde fui stretto , e questi lumi onci ardo 
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Saranno le mie stelle , il mio tesoro : 
E se non sdegnerai eh' io li vagheggi , 
E li miri tal votia , mirerolli : 
Quando che no, farò legge a me stesso 
De le tue voglie . 

Eur. E queste chiome , e queste 

Luci cieche infelici , che Uni' anni 
Furo cieche al mio bene e ai tuo dolore , 
Tue sono ; che a te dono anco me stessa. 
Tu poi che per ancella non m'accetti. 
( Ma accettar mi dovresti , eh' io non sono . 
Se non di grado tale appo te degna) 
Non ti sdegnar eh' io sia tua sposa almeno , 
E tti sii mio marito e mio signore. 

Ale. O mio core , o mia vita , o mio soave . 
Contorto, Eurilla amata, e desiata 
Tanto tempo da me , dolce cagione 
D' ogni tormento mio , termine e meta. 
De le mie doglie , e dei piaceri miei 
Caro principio , poi che te parole 
E i concetti mi mancano , con eh' io 
La gioja del mio cor t' apra e palesi , . 
Te la palesi Amore , e aia presente 
A' patti nostri . Poi ch« tu m' eleggi 
Ver tuo compagno e sposo, ed io t'accetto 
Per mia compagna e sposa : e per sicuro 
Pegno di ciò la man ti porgo , e questa . i 
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Piccolo cerchio d' oro onde circondi 
Per memoria di me la bianca mano , 
La bianca manchegià mi strìnse il core . 

Eur. Ed io , poi che noti ho cosa presente 
Che dar ti possa in pegno , ecco ti porgo 
Se non lo sdegni , un bacio . 

Ale. O caro pegno , 

Pegno de l'alma mia,8Ìbo soave! 
Andiamo, anima mia , ver le mie rase 
A dar doppia allegrezza a' mici parenti , 
Che mi piangon per morto . Intanto Alci'ppe 
Là eondurrà, come 1' abbiamo imposto, 
Melanto e Mopsa , e'1 tuo fratel Cleonte. 

\Tim. Io vorrei teco rallegrarmi j Alceo , 
De le tue contentezze; ma perch'io 
Temo turbar parlando i tuoi diletti , 
A farlo a miglior tempo mi riserbo . 

Ale. O Tiineta , o 'rimeta , a te conviensi 
Celebrar questo giorno fortunato . 
Di cui più chiaro non asperse il sole. 
Vientene , eh' io t' aspetto , a le mie case , 
Ore festa farem per queste nozze . 

<Wtm Ite, felici amanti, ite , beati, 
O fortunato giorno, giorno degno 
Dì bianca pietra! Ogni anno tornerai 
A queste rive eacro ed onorato . 
Abbiali tregua coi pesci oggi le reti ; 
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E le canne eie barche amino il lido ; 
S inghirlandino d' edra i pescatori , 
E destino le cetre e le sampogne j 
E di verdi coralli e di conchiglie 
Ornin le puntinosi- lor spelonche 
I Dei marini, sien l'onde d'argento , 
LWene d' oro: suL-iuo carro ornato 
De le pompe del mar vada Nettuno : 
Intrecci Nereo I' alghe a le viole : 
E circondi dì gigli e di ligustri 
Glauco la bianca chioma : e Falerno ne 
Gon le briglie di rose una balena 
Freni Proteo un delfin , Forco un dragone, 
Un ippocampo Melicerta , ed Ino; 
E le belle Neriide i crin diaciojte , 
Di gfmmati monili i colli ornate, 
Guidano altra una tigre, altra un cavallo, 
Altra del maro un ariete o un toro , 
Faocian cerchio o ghirlanda al carro intorno . 
Oggi in somma si celebri un trionfo 
Simile a quel che si rude dipinto 
Nel palagio real dei duo fratelli , 
Splendore e gloria à' Adria e de l' Ibero ; 
Glie dal iur lungo esigilo han richiamate 
Le muse in ricco seggio al Tebro io riva: 
A cui consacro umil la cetra e i versi . 
fine dell' Atto quinto 
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Ho creduto util cosa dì unire alia 
Favola di Alceo diverse Egloghe Pe- 
scatone dì Bernardino Rota Napoletano 
che al merito di queste tre deve la sua 
immortalità, poiché infatti in esse si 
trova gentilmente sfiorito tutto ciò , che 
vi è di leggiadro e bello nei Greci e 
latini autori . 
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EGLOGHE PESCATOLE 

BERNARDINO ROTA 
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I PESCI 



Cibino, ed Alceo 



C. Xxlceo che fai , perchè ti affermi indarno 
Mentre per ¥ età grave , e solo e stanco 
Tenti appressar la tua barchetta al lido? 
Non vedi tu eh' al tuo voler contrasto 
Fan congiurati incontro i venti e l'onde? 
Gina la lune a me , che S io la prendo , 
Benché il flutto resista , e soffi il vento , 
Tirerò te col paliachermo a terra . 

A. Che dici * io non t' intendo , alza la voce , 
Se pur tu vuoi eh* io t' oda ; il mare e '1 venta 
M' intuonan si gli orecchi che bob potino 
Dar luogo a minor suono. 

C. Oh gitta , gitta 

La fune a me, se puoi , perch' io t'aiti 
Ad appressarti a terra . 

A. Ho pure al fine 

Compreso eiò che dici, eccomi , stendi 
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Le braccia , eh' io la gitto . 

C. Oli non l' ho presa 

Per lo furor del vento ; a mio parere 
Fia ben che tu ri leghi , o legno , o -pietra , 
Che sia più grave alquanto . 

A. A te , eh' io torno 

A lanciarla di nuovo . 

IC. Io 1' ho , nè credo 

Che m' uscirà di mano , il vento prende 
Ognor forza maggior : io sudo , e punto 
A terra ambo le piante , e pur non posso 
Vincer la prova. Eh tu stai mal in piede 
Perchè il vento in te dritto, appoggia l'urto , 
E contra noi combatte . 

A. Io tocco il fondo 

Col remo; eceo abbiam vinto,il legno è nostro: 
Annoda tu la corda a quello scoglio , 
E tira quanto puoi , perchè a' appressi , 
Ch'io vo'saltarvi sopra. 

C. Oli tu sei destro 

Sui piede : num di vent' anni avrebbe a pena 
Fatto più leggier salto ■ 

A. ' - Orsù tu scherni 

Cibisto , e forse è ver , eh 'anco venti anni 
Non ho di vita , ma tu vivi , e poi 
Parleeauni di novo, io mi ricordo 
Quando gode* il vigor de l'età fresca. 
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Cd' vinsi, e fu presente un gran de stuolo 
AI fatto , Telamon , cui la mia etatìe 
. Diè fra i gran aallori il primo vanto : 
Telamon. , che buon tempo attese a l' arte 
Del goveitnar navigli , e poi si diede 
Prodigo de la vita, a premer folle 
Con temerario piede aerea lune . 
Oimè gran pioggia ne prepara il cielo'. 
L' aria è ristretta in nubi , e '1 vento ognura 
Più la condensa , e toglie il giorno al mondo 
Vedi - coni' egli è scuro, e come i lampi 
Ratto alluman d' intorno , e con orrendo 
Rumor s' odor». mugghiar per I' aria i tuoni. 

C. Irato è Giove, e freme ; ecco la piova 
Impetuosa scende , e seco èmiirta 
Grandine a' frutti infesta ed a le biade. 1 

A: Corriam dentro a quel!' antro antico e scabro^ 
E da f ira del ciel difesa un monte . j 

Saranne , e 'n tanto tu eh' hai vie più lieve 
Il piè , porta per me quel cesto , ov' io 
Raccòlto ho la mia preda : oriù precorri . . 

C: L'acqua mi dà nel volto , e '1 terren molle 
II corso mi ritarda ; al iin pur siamo 
In loco ove non piove: il mio mantello 
Guadagnato ha nel peso ed è si saldo 
Che può reggerai in piede : in fin che cessa 
La pioggia , sarà ben che noi sediamo , 
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Poi che 'I correr n' ha stanchi . Io miro quelle 

Note nel sasso incise , e riconosca 

La leggerezza in Ior d' un nostro amante ; 

A.'Tu sai dunque chi scrisse? io ti scongiuro 
Se non bastano i preghi , a dirmi il nóme 
De l'amante che dici : il T. Timeta 
Può dir , può dir , Telone e Tico , e Tirsi ( 
Il C. Corinna e dori : or di chi scrisse . 

C. Trasilo e quel che scrisse, il più leggiero 
• D' ogni altro amante; in mille pietre incide 
Egli il suo nome , e della donna amata , 
Ma quante pietre son , quante son note, 
Tante amate da lui son donne e nomi , 
E perchè allor per Cole-cinta ardea , 
Notò come tu vedi . 

A. Egli amò dunque 

Colocinta anco ! 

C. Amolla, ed ella lui. 

Amò; ma tosto licore ad altra parte, 
Non men lieve di lui poscia rivolse. 

A. Unisserla forse i doni, ed amò i versi 
Di Trasilo e la cetra , infiochii versi 
Vinti nel petto suo dier loco a 1' oro . 

C. Oh , tu non vedi Alceo che da tuo cesto 
Sdrucciolata è un Anguilla, e 'n terra serp* 

A. O là dove, si tosto? io non ti presi 
Con questo pano, sai : mentre io la stringo, 
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Mi fuggii fra le dita : alesai almeno 
De le frondi delfico. 

C. Eccole a punto , 

Io V ho colte colà da quel selvaggio, : 
Che fra sassi cresciuto adombra l' antro. 

^. A tempo : or via con 1' altre , a tuo mal grado: 
V umidità de 1* aerri , e '1 lungo croscio 
De la piova cadente in lor risveglia 
Noto e dolce desio de l' onda amica . 

C. Il ragionar dei Pesci a la memoria 

Mi reca un non so che ; se ti ricordi > 
Tu sei mio debitor , già fu gran tempo. 

A. Se tu scherzi, anch' io scherzo, ma se pure 
Tu dici da dovero , io non t' intèndo . 

C. Come , non sai che chi promette altrui 
Si fa suo debitore , e sempre è reo 
Finché egli non attende? Ioti richiesi 
Già molti mesi son , che tu volessi 
Dirmi del muto popolo de 1' onde 
Gli accorgimenti , l' arti , e le nature , 
E cose altre simili . 

ji- Adesso vienmi 

In mente , e fu quando tornammo insieme 
Da la citiate, oveambidue n'andammo, 
Tu per ferrarvi un remo , io per comprarvi 
De gli ami e de le nasse: adesso a punto 
E tempo eh' io ti appaghi : ma fra Unte 
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Cose, ch'io l'ho da dir, dorè degg'i» 
Prender il mio principio? ■ i ' t 

C. i ■ '■ 'i Io mi rimetto < 1 

In questo 3 te: fa stima d'esser poeti>' i- 
Ad ima ricca mensa , ove gian motte ' 
Vivande, e stendi il braccio 1 , ore t'aggradai 

A. Degg' io dir del serpente, il qnaì coi rostro T 
Per fuggir gli. occhi altrui fora V avéaé\ 
O del Ragno mari» , che i pescatori . 
Con la spina crudel pungendo Impiaga?» 

C. Dimmi è favola- o no , che la Morena I ' 
Voli al fischio del serpe, e l'accarezzi? 
Che sia nemica al Congro , e che talora' - 
L' induri il sol la pelle si , che indarno 
Tenti di darsi al nuoto ? '<■ f !'■ . , ' 

A. ■■ . II tutto è vero, 

Se ì miglior, pescator narrano il vero. ' 
Non so se udisti mai quanto sia crudo 
Quel pesce, a cui natura arma la fronte 
Di quella spada, ond' egli ha preso il nome; 
Con quella a 1» gran navi Impiaga il fiancoy 
Con quella innanzi a Se caccia le torme 
De' tonni , come suol rabbioso lupo 
Cacciar notturno te caprette e l'agne; 
Feroce è dunque, ma non men feroci! 
La Pastinaca parmi , che la coda 
Vibra come pugnale , e tal veleno 
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Sparge ne la ferita, che n'uccide 
Gli sminali e le piante: empio non meno 
E '1 cornuto Monton , che sotto 1' ombre 
Del fondo de le navi , e degli Scogli 
S' asconde per rapir chiunque incanto 
Vago di tranquillar salta ne l'onda. 

C, Meraviglia non è eh' un pesce tenda 

Insidie a 1' uom ,se l' uomo , a i' noni tal volta 
In vece d' uomo, è sanguinosa fera. 

A. Sovvene anco dei pii : fra pesci è noto 
Il fatto d' Arion , che fu sul dorso 
Dal pietoso De Ifin condotto al lido . 

C. Dieon eh' ei viene al fischio ed a la voce 
Di chi simon nel suo chiamar 1' appella . 
So ben eh' egli ama i legni , e che predice 
Le tempeste al nocchiero , a fin che possa 
Da l' ingannevol mar ritrarsi i" porto . 

A- Il folpo ancor sì de 1' ulivo amico , 
Non fugge da la man di chi la mano 
Sotto 1' onde gli porge, e 'a segna altrui 
Quando il mar covi inganni : è meraviglia 
Che questo pesce del color s'ammanti 
Del sasso , a cui a' accosta , a punto come 
Suole il Camefeonte . 

€. Anzi par come 

L' adulator , che se ben dentro è sempre 
Fallace e tradìtor , prende il sembiante 
9 
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Ne la parte di fiior di vero amico 
Non so se udisti inai , come lo Scaro 
Ch' a guisa di giovenco e pasce e rumina 
S' ingegni uscir fuor del v imeneo giro 
De la rinchiusa Nassa , egli non mai 
Tenta col capo suo d'aprir 1' angusto 
De* vinchi , ma ficcando in lor 1' acuto 
De la coda , e sbattendo a poco a poco 
Gli apre e dilata , e intanto al prigioniere 
Porge aita il compagno , il qual di fuori 
Intorno errando , Con la bocca amica , 
Poich' altra man non ha , lo trae dal chiuso 
Del circondato vallo . Or qual pietate 
Verso la propia stirpe agguaglia quella 
Df 1 pesce , che Silnro il Greco , e noi 
Storion nominiamo? egli, s' avviene , 
Che presa la mogher, vedovo resti , 
Difende i pargoletti , e p«r salvarli 
Sprezaator ne devien de la sua Vita . 
Fa l'ittesso la Leccia ; Eterna guerra 
Han fra lor poscia il Cefalo veloce, 
E la veloce Spigola , nè mai 
Depongon gli odj antichi : il capo ha grande 
Il Cefalo: e dal capo ha preso il nome: 
Ma scarso ha poi l' ingegno, sì che stima, 
D' esser celato altrui , qualor avviene 
Che '1 capo solo asconda; e '1 suo costume 



Digitized by Google 



Ti meta ancor la non prudente Ombrina; 
Astuta è più la Spigola, che chiusa 
Nel giro de la rete , opra la coda 
D' aratro in vece , * per fuggir , nel suolo 
Se stessa appiatta , onde cavò la rena ; 
Senza padre 1' Anguilla , e senza madre 
Nasce, e senza marito, e senza latte 
(ìer.era e nudre i tìgli , e non v'è sesso 
Fra ìor distinto . Altri son poi de' petti 
femmine tutti , e tutti sempre pieni 
D'uova, odi latte; e qninciindar no noni chieda 
Maschio alcun ritruvar da i Fragolìni . 
Il Sargo ama la Triglia , e di quel Fango 
Si pasce, ove la Triglia ebbe il suo letto. 
L' Astaco ama la patria , e per suo amore 
Sciolto da la prigion torna là, n'ebbe 
Dolce e diletto il consueto albergo . 
Fra gì' ingegnosi pesci ecco il marino 
Kiccio , che quelle spine , ond' egli è cinto , 
Opra in loco di piedi, e prevedendo 
Il gran moto del mar, per far che l'onde 
Non gli facciano oltraggio, infra gli scogli 
S' asconde , e 'I tergo suo carca d' arena . 
L'astuta Seppia ancor d' ancore in vece 
Opra le lunghe braccia , e non si muove 
Per colpo d'onde; e se timor la prende 
D'ìnunproYvisa prigion f di aatio inchiostro 
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Torbide sparge e tenebrose nubi: 

L'Occhiata timidissima s'asconde, 

Quando è sereno il cielo , ed entra sotto 

I sassi , e 1' alga ; ma se 1' onda ferve , 

E. calai» gli altri pesci al fondo immoto, 

Ella al sommo s'asconde , a fin che velo 

Contro le viste altrui le (accia il denso 

De le canute ed agitate spume . 

Ma chi non sì stupisce a la secreta 

Virtù de l' Occhiatella che distinta 

Di negre macchie a guisa d' occhi ha il dorso 

De 1' Occhiatella , che vivendo sparge 

Per le reti , per l' aste e per le fila 

De gli ami , e de' tridenti il torpor pigro , 

Onde tremanti, stupide ed immote 

Ne divengon le man di quei , che strinse 

Del suo letargo infetti e gli ami e 1' aste . 

Questa perchè tal forza in se conosce, 

Da 1' arene coperta inebria e lega 

I pesci più veloci, e così sazia 

D' ebra e stupida preda il ventre ingordo , 

Gran meravìglia porge ; e gran soggetto 

E questo pesce a quei vìvaci ingegni , 

Che da gli effetti a le cagion se'n vanno. 

Ma pur è nulla al paragon di quello 

Di che parlarti intendo : in mar si trova 

Piccioletto animale, i Greci il nome 
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Da l'effetto gli diero; egli da' nostri 
Remora detto : questo allor che 'I vento 
Raddoppiate le forze empie le grandi 
Vele de' maggior legni, e con le braccia 
Concordi opran ie ciurme i lunghi reirii , 
Solo affisso al timon fa che le navi 
Perdono il moto e l'impeto, e si stanno 
Non come legni Boi , cui ferro affreni , 
Ma quasi scoglio pur, che nulla curi 
GÌ' impetuosi venti e 1' onde va»te . 

C. Udito ho ragionar di questo fatto 
Da molti naviganti , e pescatori , 
Che 1 affermati per vero . 

A. Ed io conobbi 

Un eh' ardia di spiegare onde nascesse 
Si strana maravigliai 

C. E che dicea . 

A. Molte cose dicea , che mi son fuori 
De fa memoria uscite , e s' io l' avessi 
Non mi vi fermerei , che non v'ha tempo. 
Passo dunque a parlar del Navigante 
Che fu detto Nautilo: una Conchiglia 
E questo in mar , che la sua scorza adopra 
)n loco di barchetta , ove distesa 
Una pelle, eh' egli ha , larga e sottile , 
Accoglie l'aure amiche, e de le braccia 
Si serve al par .de i remi , e per timone 
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Oprando va la picciotetta coda. 
Nè già gli mancati trombe, oo degli «careni , 
Quand'è colma d' umor , la natia coucu : 
In somma egli è nocchiero , celi è governo, 
Egli è vela a se atesso , e nave e remo ; 
Nè por quanto mi creda , ebl>e altro esempio 
Quei , che prìmier «liè forma a Ì cavi legni. 
Quinci imparò il Nocchieri ma da qnal pesce 
Crediam noi , eh' apparasse il pescatore ? 
Odi : una rana ha il marche mai non gracida, 
Kè vive d'erbe verdi , anzi nel fondo 
Sol di quei pesciolin , oh' aslnta prende , 
Si nudre, ascondevi ella, e. da l'arena 
Coperta manda fuori alcune fila 
Nervose e lunghe, a cui natura annoda 
In cima un non so che sembiante a l'eaca , 
A cui per divorar corsi gli incauti , 
Pian pian da lei, ch'a se ritira l'amo 
Condotti son ne l' affamata gola ; 
£ perciò Pescatrice alni l' appella. 
Fra le inarine conche una è, che Pinna 
Dai più dotti è chiamata , e da la plebe 
De' pescator Naccara è detta , forse 
Perchè somiglia ì naccari , che fanno 
Strepitosa armonia percossi a tempo . 
Questa per se non atta a procacciarsi 
Cibo onde viva, un Gamberetto alberga 
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Ne l'argentata stanca , e con lui parte 
E la casa e la preda: apre e!la il chiuso 
LVl cavo tetto, e porge a' pesciolini 
L' allettatine e lingua, e' in tanto quando 
Vede il canto guardian gl'incauti sotto 
L' aperto colmo , lievemente morde 
I,a cieca sua compagna, ed ella chiudi 
De la dura prigion le doppie porte. 
Quinci partendo l'acquistata cena 
Con l'utile suo amico, allegra gode 
Comunemente il guadagnato cibo . 

C. Quanto può l'amicizia: ognun dì loro 
Viver da se procurerebbe indarno . 
Così visto ho talor eh' un zoppo e un cieco 
Fan di dne non perfetti un uomo intiero, 
Che come il perfetto uom, vede e cammina: 

A. Poi che parli de' ciechi e degli amici, 
Eccoti !a Balena , che di vista 
Ottusa affatto , ha per fina guida un pesce 
Lunghetto e bianco , il qual la coda ognora 
Le scuote innanzi a gli occhi , e la conduce 
Ove l' onda è sicura , ed ella certa 
De la sua fedeltà muove le vaste 
Membra dietro alsuo nuoto, a punto a punto 
Como naviglio suol , che '[ dubbio fondo 
Manda innanzi a tentar dal palischermo. 

C- £ del Vecchio marin che dici? a cui 
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Giammai non tocca il folgore la pelle. 
A. Direi ch'egli è peloso , e eh' a le spalle, 
Ha piedi a guisa <T Orso , e eh' egli dorme 
Pur come gli Orsi , e i sonnacchiosi Tassi ; 
Ma tempo è di dar fin, ohe s'io volessi 
Tesser più funga istoria , un mese intiero 
Breve tempo sarebbe , e fora appunto 
Un voler numerar tutte U stille 
De la passata pioggia, o tutte l'onde, 
Che muove il mar, quando adirato ferve. 
E poi come tu vedi , il cielo ornai 
Sfogato ha la sua rabbia , e già 1' acquose 
Nubi son dileguate, ond' egli è tempo, 
Ch' io vada a la cittade a veder s' io 
Cangiar possa il mio pesce in tanto argento: 
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SCHERZO 



Ti cu e Gillo pescatori , scherzando , si 
bestemmiano e punzecchiano insieme ; e 
stando sempre sul grado , ovver decoro delle 
persone, non lasciano di raccontar malte 
cose piacevo/i l'un l'altro , con tanta grazia 
ed accorgimento di chi scrive . che si può 
quindi cavare , esser cosi parimente difficile 
spiegar le cose picciole , come le gravi. 



Tìco , Gillo e Cleante 

Tic. Or poi che il fato miomalrag o eerudo 
VooUh-io t'incontri . ,i r.vr B6 „ e », 
La i. , vi«a principio al nuoto e inrno : 
Potrò h.n io loruar pov.ro e nudo 
Di preda a la mafpnn : da la man una 
Nel m,„,a e Uopóio .o.g.orno 
Staran gecori i pesci . Or (juale io terra 
Di più .sinistro augurio «eer può mostro 
Dì Ce, che se' del mar tempesta e fame? 
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KJjV, Fame tempesta pestilenza e guerra 
Di tutti gii elementi al secol nostro 
Solo se' tu: nè so com' io' ti chiame. 

ÌTio. Fuggite, o poscatori , ite lontani. 
Traete pur le reti, i legni al secco, 
E raccogliete e vele e remi e satte: 
Ecco Scilla latrar cinta di cani, 
.Ecco Cariddi assai più fiera , ed ecco 
Importuna procella in ogni parte.. 

fiiì. O rive sconsolate , o piagge meste ! 
Uscito a pena fuor se' per l'arena, 
Ch* ogni cosa è cangiata in peggior forma. 

\Tic. O infelice ii corpo che ti veste, 
Spirto dannato a sempiterna pena , 
Per gire a Stige vera strada ed orni 

Gii: Sventurata la rete il remo il legno, 
Sventurata la canna e l'amo e l'esca 
Che t' obbedisce e servo 4 e guai a' pesci, 
Trionfo vii dì vincitore indegno. 
Misor colui che teco viva e pesca . 
Taci, per Dio, chea tutto il mondo iocresci. 

•Tic. Non Be' quel Gillo tu snello ed accorto, 
Che pur discinto e scalzo saltando ieri 
Da la tua barca al sasso di Fililo, 
(Ed era men di mezzo braccio corto 
Lo spazio al salto ) Ì piè destri e leggieri 
Cotanto avesti, e ti pronto ed ardito 



Digitized by Google 



.3 9 

Fosti , che rome piombo in mar radesti f 
E se non fosse stato o Glauco o Forco , 
Io non so ben chi fu, che con la mano 
Sua ti sostenne a fona, in mar saresti 
Rimasto cibo allora o d'orca o d'orco. 
O senza te felice il seme umano' 1 
Gii: O beato colui , non mi sovviene 
Se ftv spagnuolo o pur francese Ulisse , 
Che do' compagni suoi chiuse 1' orecchie 
AI canto micidiat de le Sirene; 
Nè so se un cieco o pur zoppo ne scrisse. 
E se coi morbi novi usar le vecchie 
Medicine iiom potesse ; o quanto o quant» 
Grato mi fora oggi serrar ìe mie: 
O quanto volentier le chiuderei 
Per non udir cosi stridevol canto 
Che apporta mezza none a mezzo il diA , 
Dì Sirena infernal come tu sei . 
.Tic. Io seguo pur ; di ciò che vuoi se i! ruo 
Non interrompa a le parole i! cono , 
Or poiché rotti e già squarciati i panni, 
Lacero il mento e sanguinoso il viso, 
Quasi zoppo delfin curvando il dorso 
Grave d'umor, ma via più grave d'anni, 
A gran pena sorgesti alila dal fondo 
Ardendo il viso di purpureo orgoglio , 
E ten gisti a seder in la rupe; ■ 
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Quel che più mosse a dolce riso il mondo , 
E perno ne ridesse ancke lo scoglio, 
Fu che credendo star ne [' alte e cupe 
Valli del mar, or l'uno or l'altro braccio 
Movevi a nuoto , e il criu bianco e negletto, 
Chiusi gl'occhj ch'or apri, e pur non vedi, 
Qual cieco viluppato in rete o laccio 
Cercavi scior da l'alga ond'era stretto , 
E credo che a te stesso anco non credi ; 
E talor appoggiato al destro fianco . 
Versando dall* bocca un largo rivo 
D'acque spumose e salse, appuntoespresso 
Parevi il Tebro o l' Arno in saldo e bianco 
Marmo scolpito , benehè assai più vivo 
Direi che di te fosse il marmo istesso . 
Gii. Io so eh' hai voto il sacco , e non ti resta 
Altro che dir; ma fia ben ch'odi ancora 
Or tu la mia , com' io la tua novella 
Non ne' quel Tico tu , rhe ne la festa , 
Che 'I primo di d'aprile in sulla aurora 
Si suol lare di Nettuno in questa in quella 
Sponda del nostro mar , si presto e lieve 
Corresti al pregio già , eh' era un tabarro 
Azzurro-, ed un cappel (li paglia tinto, 
Che ancor mostrasti al gioco de la neve 
Nulla valer; com'uom dice, e dal carro 
Ea^er con un bue zuppo e giunto e vinto ? 
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Già ti sovvien che appena quattro , o cinque 

Passi movesti aj corso assai più lento, 

Di formica e testuggine , che quale 

Saetta giù cadesti, e le propìnque 

E le lontane piagge anco il lamento 

De 1' ossa peste udirò , e tanto e tal* 

Aflor fù il riso , e tali e tanti gridi 

Nel teatro di ninfe e pescatori , 

Che i pesci per timor fuggirò al centro , 

E lasciò Alcione i cari nidi . 

Ma I' esservi presente Elenco e Dori 

Ti trafissero il cor più forte a dentro : 

Elenco il tuo rivai , Dori 1' amata 

Dolce tua pescatrice , anzi nemica : 

E quanto, viluppar le braccia; il collo 

Da l' arena tenace ed ostinata 

Tentavi pi» , tant' ella e più t' intrica , 

Nè giova forza usar di moto o crollo . 

'Tic: Fra gli arbusti di state udir cicada 
Spesso si suole , e risonar la rana 

laghi e ne gli stagni è vecchia usanza; 
Ma 1' una e 1' altra udir cosa è ben rada 
Ne' liti e ne l' arene . O nova , o strana 
Voce , che 1' una e l'altra insieme avanza ! 

Gii. E crederei che no» tu solo al gioco 
Fosti , ma venne teco anco Lieo , 
Che ti bagnò del suo licore e. tinse 



Digitized by Coogk 



Per mostrar la sua fona in ogni loco/, 
E che a itacco talor Cede Nereo; 
In cotal guisa ti percosse e vinse. 
E tanta e tanta arena a te, che immersa 
Giacevi in quella , sparsero di sopra, 
Che lecer d' ima valle un alto colle; 
E poi ch'ivi sepolto, ivi sommerso 
T' ebber , per far più dilettosa l' opra , 
Fosti d'acqua di mar bagnato e molle. 
■Tic. Prima tacer vedrassi a meazo verno 
11 gt*n campo del mar , quand' & più scorso 
Da Borea o d'Austro, o più '1 bagna Orione 
Che taccia la tua lingua , o vivo inferno, 
O da V ira di Giove arso e percosso 
Infame' scoglio , o furiai magione. 
Gii. Lasciami pur, lasciami dir: le tue 
l'arole non fiir già tronche nè rotte 
Come le mie da te . Corsero allora 
Gli spettatori ; ed a veder ben fue 
Cosa che tutto '1 dì, tutta la notte 
Tenne chi 'I vide in gioja , e tiene ancora ; 
Corsero dico , e infin ad or le spalle 
Mostran ta stampa del novel inartiro; 
Che due e quattro ed otto è, dieci e venti 
Volte per entro l'arenosa ralle, 
Or ni, or giù ti rawvolgeano in giro, 
ome di polve fan rabbiosi venti; 
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E ridendo e gridando : o Palinuro 
Risorgi da l'arena, ove sepolto 
Giaci , nè nudo già come il primiero ; 
L'ispido crin dì giunco e palturo 
Ti coronaro , e ti lavato il volto . 
Di spuma , e ten fuggisti ; ed è pur vero. 

Cle. Quanto meglio fareste ò trascurati , 
A far quel che vi disse il vostro amico , 
Ohe per gire a Misen già la barchetta 
Post' ha ne P acqua , e sono i remi armati. 
Sete sordi f A voi parto , o Gillo o Tico : 
Né altri fuor che voi sul lìto aspetta. 

Gii. 0,o, scampa via , Gillo: ecco Cleonte 
Vecchio ritroso , or corri , or fuggi) or vola: 

Tic. 0,0, scampa via , Tico : ecco Cleonte 
Vecchio ritroso , or corri , or fuggi , or vola . 
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AMAMLLI 



Dorino solo sopra il sasso ài Mergil- 
ìina, volgendo il parlare ad Amarilli sua 
amata lontana, le parla e ragiona come 
presente; e raccontandole gli antichi fasori, 
la priega che dì nuovo ritorni all' amor suo ; 
e al fine le promette un bellissimo cane- 
stro tessuto da lui. 



Vppena uscito il sol ili mezxo il mare 
Asciutte ben le chiome d'oro avea; 
Quando dal sasso, ove superba e bella 
Sovra de l' onde Mergellina appare, 
Dorino pescator così dicea-. 
Ora, ch'è la stagion verde e novella, 
E scherza al lìto il mar tacito e cheto , 
E l'aura più che inai fresca e soave 
Col dolce fiato a riposar n' invita : 
Or eh' ogni augello innamorato e lieto 
.Canta di ramo in ramo , e '1 ciel non ave 
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Nebbia d'intorno: or eh' è ricca e vestita 
La terra di mi U' erbe a mille fiori , 
E ne mostra il tesor di. sua bellezza ; 
Or che dal ciel eoa la sua viva fiamma 
La bella madre de' lascivi amori 
Combatte il mondo , ed empie di dolcezza , 
Ei peici in mezzo l'acque, e l'acque infiamma; 
Corri , Amarilli mia , corrimi in braccio . 
Oggi tre giorni son che qui t' aspttt# , 
Nè saper posso ancor chi ti trattiene . 
E forse spento il foco, e rotto il laccio- 
Che t' arse e ti legò si dolce il petto ,- 
Nè di Dorino tuo più ti sovviene ? 
Dorino tuo, che più che gli occhj amavi,. 
A cui di rosie il crin Rovente ornasti , 
A cui stanca dal collo ognor pendevi? 
Ma il primo scelto fior casta serbavi , 
Né del candido sen già mai lasciasti 
Toccare i duo be' pomi, e non volevi 
Dopo nna breve e dilettosa guerra- 
Dar quella pace ih tutto vinta e stanca , 
Ch' a più felici amanti Amor concede ; 
Qui ne potrei» sedere : e se la terr» 
Non vnoi veder, *u questa riva manca: 
Àudrem , dove il mar lolo e 'i oiel ni vede n 
Ove sorge con dolci e fresche- KnEr 
Un puro fonte ili grembo a le sai*' acque,, 
r-O- 



Digilized by Google 



.46 

In eui spesso bagnar si suole il Dio 
Di questo mar con le più care ninfe. 
Ove a diporto con Europa giacque 
Giove , quando per mar corse e maggio: 
E poi che avrem con languida quiete 
Finita 1* amorosa e dolce hi ita 
E di vario color tinte le guance ; 
Quasi pesci guizzanti filtro la rete 
Intero un giorno ed Una notte tutta 
Consumeremo in queste e in quelle ciance; 
Talor la rete al sol meco spiegando, 
E talor raccogliendo , e talor meco 
Or quella nassa risarcendo or questa ; 
Or d' uno in altro scoglio andrem pescando. 
Ne curerò , pur eh' io soggiorni teco , 
Che rubella mi sia l' onda e molesta , 
Scarso di pesci il mar, che teco ancora 
Rompa mill' ami e mille canne il giorno ; 
Che , qua] più cara o preziosa preda 
Potrebbe darmi il ciel cortese allora 
Di te, bella Amarilli ì E poiché intorno 
N' accorgerem che nullo occhio ne veda, 
Ritornerem più arditi e più bramosi 
Ai primi veiai , ai dolci baci stretti 
Co' fiati l'alme mescolando insieme 
Si che i più fortunati e più giojosi . 
Amanti invidia avrai di que' diletti 
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Non mai più visti, e de le gioje estreme. 
Qui , se ben ti rimembra , anco stendesti 
A me prima la mano , e questo è il luogo 
Ove il bel sen d' avorio terso e bianco 
Sovente mi scopristi , e mi porgesti 
Il primo bado che a 1' ardente giogo 
1,' alma mia attinse , e dentro il lato manco 
Scolpi V atto soave , e non più il cielo 
Mi diede allor , che sovragginnse Filli : 
Filli , eh' or sì ti fa temere a torto 
Poiché si vanta avermi dato un velo. 
Io giuro prima te , cara Amariìli , 
Venen mio dolce , e tempestoso porto : 
Io chiamo in testimon quest' onde , io giuro- 
Ai gran nume del mar, che se del vi j ro 
Si può Filli vantare f » s' io t* inganno , 
Che sempre vegga il «iel piovoso e oscuro , 
Avverso il vento , il mar gonfiato e nero ,. 
E s' arme ogni procella a mio sol danno . 
Quanto l'aurora è più vermiglia e chiara 
De l' ombra de la notte , e primavera 
Più bella assai del pigro e vecchio verno ; 
Tanto , AmariUt , a me più dolce e cara 
D'ogni altra sei; nè perchè ognor più fiera) 
Ti mostri , altra avrà mai l' alma in governo- 
Lasso , P altr'ier, che mi giovò, se volsa 
La vecchia, matite del Bajano Anunta 
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Con la spuma del mar bagnarmi , e 1 Iato 
Stringer con l'alga verde, e poi Io sciolse, 
Se la mia libertà più serva e vinta 
Si trova , e langue in doloroso stato! 
Deh , che più tardo ornai ? Se vuoi eh' io viva, 
Corri, per Dio, che l'alma in tanti affanni 
Me lascia in tutto , e a te sen fugge e vola. 
Corri , per Dio , ma non presso a la riva : 
Sai ben che è pieno il mar tutto d' inganni ; 
Che se ninfa talora incauta e gola 
Nettuno apaiiar vede nel lido , 
Ratto la fura , e a! mar contro sua voglia 
La trae piangendo, e quanto ella più chiama 
Soccorso, tanto invan più sparge il grido. 
Non creder già eh' io brami altro nè voglia ,. 
Che quello che da te si vuole e brama. 
Io t' ho di giunchi bianchi insieme e neri 
Tessuto un bel canestro, ove vedrai 
Vario lavor di meraviglia nova. 
Nel fondo è il mar , vere le spume, e veri 
Dira! gli acogli, i pesci, e crederai 
Che l'onda ancor così finta si mova, 
E giureresti udirla nel vicino 
Lito già mormorar, se ai potesse 



Vedrai nel meno poi lorto un delfine ; 
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L'abbraccia tutto intorno e lo circonda, 
E cantando Arion porta lui d'orto , 
AI cui bel canto il mar parche gioisca, 
Ed egli dal timor vinto trabocche ; 
E già pentito mostra in mezzo il corso 
Voler tornare , e par che non ardisca 
Toccar l' acqua col piede , e pur la tocche. 
Dorino non più disse, e gli occhj volti 
Vide Amarilli sua corrergli in grembo ; 
Nè fur più visti, perchè dentro un n«mbo 
Di lìor' gli tenue Amor quel giorno accolti. 
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TIRSI 



'Tirsi gelosó , mentre si duole di non 
aver presente Filli sua amai* , e V invita a 
venirsene a star seco ; con bel modo presa 
di ciò occasione, viene a celekrare lutti i 
vicini luoghi di Napoli. 



fji'cu la notte , il cui stellato manto 
Dipingon mille ardenti e bei calori : 
Ecco che ognun 9' acqueta , ecco che tace 
E dorme ogni onda : io sol ritorno al pianto 
Esca sempre più nova ai rnìci dolori : 
Kà polso meco aver Inai tregua o pace 
O che rallegri il giovinetto giorno 
Col primo sol 1' orientai contrada , 
O che l'ombra da'monti il fosco velo 
Dispieghi e stenda, e chiuda l' aria intorno, 
O eh' io peschi o eh' io nuoti , o posi o vada, 
Tra speranza e timop , tra foco e gelo 
Un pensier mi combatte , un pensier solo 
Mi sforza a doler sempre : e quando io spero 
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Quotarmi in parte , alior veggio più nova 
La fiamma in mezzo al cor , più forte il duolo y 
E te più bella dentro al mio pensiero ; 
Wè cosa al mondo mi diletta o giova . 

O Filli mia, che prò, a' ambo noi preme 
Un pari giogo , un pari ardor riscalda: 
S' un laccio ed uno strai ne lega e punge; 
Se I' alme nostre ognor vivono insieme; 
Se quanto è più la voglia ardente , h calda , 
Tanto dal fin più la speranza è [unge? 
Lasso , Filli , tu dormi , e mentre il sonno 
D'intorno a gli occhi tuoi torse volando 
Di fiamma è acceso e non men forte e viva , 
Io qui dolente piango , e mai non ponno 
Chiudersi gli occhj stanchi , e te cercando 
Di piaggia in piaggia ro , di riva in riva . 
Ma poi che non ti troTO in nalla parte , 
Che gelosia mei vieta , e mi ti toglie 
L' empia matrigna ; ovunque intorno al lid» 
Le tue vestigia scorgo impresse o sparte , 
Omo di fiori ed' odorate foglie,' 
E con quest' occhi poi le bagno, e grido : 

O Filli , ove ne vai ? Qui potrai meco 
Al mormorar di bei puri cristalli, 
Mentre 1' occhio del sole ardo ogni cosa, 
A diporto seder ; questo è lo speco 
Ove con Massa in amorosi balli 
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Ricco li gode : ove Germana ascosa 

Giacque col suo Marisco : ove contento 

E lieto il fec« alfin : nè molto poi 

Cangiato fu per amoroso sdegno 

Nel cristallino mar del bel Sorrento, 

D' Amalfi in sasso ; Amalfi che co* suoi 

Pomi, co' suoi licori in tutto il regno 

Di Teti e di Nereo è la maggiore 

J§ la piò bella e più vezzosa maga. 

Qui potrem consumar seciiri il die , 

Nè ci potrà veder altri , che Amoro , 

Qui potrai , del mio strazio ingorda e vaga , 

Udir l' istoria de Ir pene mie , 

E quante leve il dolce peso io senta . 

Come dal dì che 'n mar ti vidi ignuda 

Bagnar , toato restai legato e preso . 

E mentre tutta a le mie voci intenta 

Forse starai men orgogliosa e cruda , 

Di voglia oneata ed amorosa acceso 

Or io t' involerò quel bacio , or questo ; 

E frema pure il mar , soffi Aquilone f 

Che non potran turbar l' alta mia gioia , 

E ti vedrai da me cinto e contesto 

Di mille il biondo crin varie corone . 

E se da presso il mar ti darà noja , 

Potrem salir su quel vicino eolle , 

Oi e non mai verno nevoso e ri» 
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fu sente , ore di piarne giovinette 
Si rede selva , che rigala e molle 
E dal liquido piè d' un picciol rio , 
Ricca d' eterni fior , d' eterne erbette . 
Quindi f ;a]>ri si vede in grembo a l' acque , 
E Vesevo con V una e l'altra cima 
Alzarsi al cielo , e '1 monte più lontano 
In Cui Tifeo già fuliuinato giacque; 
Ovfc Jiice tra prime eletta , e prima 
Tranquilla il mar col dir dolce e sovrano , 
E potrebbe quetar Cerbero irato; 
Quindi Precìda ancor , quindi il fumoso 
Sul fureo colle , e '1 sempre ameno e chiare 
Paosilipo si vede , e '1 bel terrelio 
Che la bella Sirena orna ed onora 
Col suo sepolcro , e bagna il mio sebeto, 
Quindi Baia vedrai , quindi Miseao , 
E Nisida , già ninfa un tempo , ed ora 
Novello scoglio , e '1 picciolo laureto 
De la figlia d' Amor* , e di Talia, 
Eglrt , che a par del sol chiara risplend* 
Quando vien fuor de' liti Eoi eilremi , 
U' la su* pena insieme e dolce e ria 
Licida piange , Licida , che fende 
Primiero il nostro mar con torchi remi , 
E pesca e nuota in disusati modi, 
£ si canta talor, che ben diresti 
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Che torna altrui tosto quel canto a mente. 

Lasso , ten parlo a l' onde ; io so che Modi 
O Filli mia ; so che venir vorresti 
Qui dove è Tirsi tuo , ma noi consente 
La vecchia a* prieghi miei sempre più dura. 
Qual Austro il fior d' ogni mio ben disperde? 
Qnal aspe fiero morde ed avvelena 
La vita mia , che a forza in fin qui dura f 
La vita che al dolor sempre è più verde , 
Deserto scoglio , abbandonata rena . 

Ahi con quante ragion piangendo Meri 
Presago del mio mal mi disse , o Tirsi , 
Fuggi Filli , per Dio : fuggi , eh' io veggio 
Che di seguire il vento agogni e speri: 
E non giova da poi tardi il pentirsi, 
Che ') ciel t' è contra , e ti minacccia peggio. 

Misto , e chi m' ascolta , a che mi doglio ? 
Ecco sparita l'ombra , ecco il dì luce: 
Forse Filli vedrò ; che '1 mio cordoglio 
Farà minor con la sua bella Iure . 
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TIMETA 



JVigello e Dami pescatori si sfidano « 
cantare , preponendo i pegni e i premi al 
vincitore , e II c/m fanno in presenza di Ti- 
ntela, dimandandosi dubbi l' un 1' altro , ed 
invocando ciascuno gl' Iddìi e V amate in fa- 
vor suo: ove per passaggio si viene a dire 
della proprietà di molti pesci. 



Nigella, Dami, e Timeta 



creder benché 'I cigno al canto 
Ceda del mergo , poiché già cantando 
Mefanto ha Dafni superato è vinto. 
Dmm. Come se'l Tinse! Io so che a fona il pianto 
II giovine per dnol ritenne, quando 
Di purpurea vergogna il volto tinto 
In man del vincitore il pegno diede . 
£ quel che allora al pescator più dolse 
Fu , che lÀcoti sua v'era presente. 
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®fìg- Far non potrai ch'io t'abbi a dar mai fede, 
Benché mei giuri: io io che Dafni tolse, 
.( Cosi altr' ier cantò soavemente ) 
A tutti gì' altri il pregio ; e tu vedesti 
Ne le nozze di Nisa e di Palemo , 
Ch'ei sol n'ebbe il tridente e la ghirlanda. 

'Dani. Taci Nigella, ornai; meglio potresti 
Ragionar come de' torcersi il remo, 
Come la vela si raccolga o spanda , 
La rete aliente o tragga , e con qual esca 
S' ha de la canna maggior biasmo o lode, 
Che troppo invan di ciò meco contraiti. 

Wig. Chi canta al par di te , chi nuota o peaca? 
Misero chi ti vede , e più chi t'ode, 
Taci , taci pur tu ; quando cantasti ! 

'Data. Qual maggior pianto , o più noioio strido 
Udir ai può , che la tua voce ! Al cui 
Flebile suon vist' ho gli augelli spesso 
Fuggir lasciando i figli al caro nido . 

'Ìy r / ,'. Deh se miU'occhj hai ne le cose altrui, 
JVrché non vedi ben prima te atesio ? 
Ma per saper chi più cantando avanzi , 
Alia la voce , e se contender vuoi , 
Ecco qui '1 pegno : ecco il più ardito e belio 
Cane che mai vedesti , il qual pur dianzi 
Un paator diede a Cromi , e Cromi pei 
In cambio il «ni mandò ti' un bianco augello 
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(Ih' io gli donai ; né fu piccalo il dono T 
Poiché Leucippe mia mei diede in segno 
De la sua fe , del non ano fìnto ardore; 
Ed io dentro una gabbia , appunto sono 
Oggi tre anni , il tenni ; e per disdegno 
Noi volli più, che cosi volle amore. 
Questo can. mìo , qualor vede dal lito 
Saltar guizzando dentro l'acque un pesce 
Ch' abbia rotto la rete , o tronco 1' amo , 
Tosto a' attuffa in mar veloce ardito, 
E con la- preda fuor ritorna ed e»ce, 
E m' ode , e m' ubbidisce ognor che'l chiamo: 
Ma tu qual pegno incontro oggi porrai? 

Dam.XSoa sampogna io pongo,ecco, che a prova 
Vinse a Mopso Mìcon sonando , ed io 
L' ebbi in dono da lui : questa «dirai , 
Qualora avvien che l'aura il di la mova 
Dolce sonar da se . Con questa il mio 
Amoroso dolor par che s' acquete , 
E spesso al siton de. la mia- voce i! mare 
Lasciano i pesci , • per 1' arena vanno ; 
Ond' io sema il i'avor di nas*a o rete 
Me n' empio il seno ; e già porian campare ; 
Ma gli diletta troppo il nuovo inganno . 

A(j-. Or comincia a cantare : ecco che viene,- 
Timeta ; egli dirà chi vinca • ceda ■ 
Corri , Timeta , il nostro canto ascolta. 
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Dam. Corri Timeta , il nostro canto «scoda j 
KFim. £>ite, ch'io pur disteso in queste aren* 

V'ascolterò: sia di chi vuol la preda 

De la mia rete che nel mar ho sciolta . 
pam. Quando il beli' oro al vento 

Spiega Licinn* mia, l'aria s'infiamma, 

E ne gioisce innamorata intorno, 

E se non ch'io ritorno 

A' miei sospiri , e quelli 

Movono altrove e fan minor la fiamma. 

Il mondo in foco andrebbe; 

Nè però dentro men l' incendio i' sento . 

Or chi creder potrebbe 

Che posson tanto far biondi capelK ? 
Quando i begli occhj gira 

Al mar Lencippe mia , 1' onda s' infiamma , 

E ne gioisce innamorata iatorao ; 

E se non ch'io ritorno 

Al pianto, acciò trabocchi 

11 monda in foco andrebbe ; 
. Né però men si piange entro e sospira. 

Or chi creder potrebbe 

Che possan tanto far noi due begli occhi ? 
D. O Glauco, s' oggi io vinco, in ogni scogli» 

Scriverò le tue fiamme ad ima ad ima . 
If. O Proteo , »' oggi io vinco , in ogni scogli» 
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Scolpirò te tue forme ad una ad un*. 
D. Licinna a me più de l' assenzio amara , 

Tu se' la notte, il mio torbido verno. 
'N. Leucippe d'ogni dolce a me più cara , 

Tu se' il mio gidrno , il mio sereno etera»; 
D. Dimmi, qual pesce è quel che nelmarso 

Entrar dal destro lato, uscir dal manco f 
A". Dimmi qual pesce è quel che parar sole 

AI caldo tempo nero, al freddo bianco? 
Z>. O Dori , fa eh' io vinca , ed un monile 

Contesto avrai di conche e di coralli. 
Al O Teti , fa eh' ii> vinca , ed un monile 

Contesto avrai di perle e di coralli. 
D. Gigli, rose, due stelle al viso porta 

La pescatrice mia , che al core io porto. 
N. Avorio , ostro , due doli al viso porta 

La pescatrice mia , che al core io porto. 
D: Dimmi, qual pesce è quello, ed abbi il pregio, 

Che d' alga e lìmo sol s' informa e nasce ? 
iV. Dimmi, qual pesce è quello, ed abbi il pregio, 

Che d'alga e limo sol u nutre e pascei 
D. Ninfe di questa fresca amica riva , 

Dite, qual piaggia il mio bel fole infiora 1 
jV". Ninfe di questa fresca amica riva , 

Dite, qual lito il mio bel sole indora ? 
D. Se ra di Licinna mia meco pescasse, 

Ester re di quest'onde io non vorrei. 
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3V. Se un di Leocippe mia meco cantasse, 

Per gtoja e per dolcezza io morirei. 
Z>. Dimmi , qua! pesce è quel che quando scorge 

L' inganno , tronca l' amo , e campa e fusgeT' 
UV. Dimmi, (jiiai pesce è quel, che quando score» 

Più quet» mar' r.el fondo e campa e fugga ' 
D. O figlie di Nerèo f mec» cantate , 

Che sarà vostra la sampogna e 'i cane, 
N. O Sirene , il mìo canto accompagnate , 

Si^h' io ne porti la sainpegna e '1 cane . - 
D. Quando m'ode cantar Licinna il die, 

Fugge da me sdegnosa , e si nasconde . 
JV". Quando Li.ur.ipp» ode le pcn* mie , 

Con un sospir pietosa mi risponde . 
D. Qnal pesce quanto tocca abbraccia e striglie, 

E l'ostriche col sasój apre ed inganna? 
N. -Qnal pesce il mar di sangue asperge e tigne , 

Onde la vista di chi '1 segue appanna? 
D. O quanti doni , $' io vincessi , o quante 

Ghirlande arresti al tempio oggi, Partilo n».- 
A r . O quante reti , s' io vincessi , o quante 

Canoe avresti nel tempio oggi , NettunnOv. 
!D. Che dh-ai- tu , eh' ha primavera ai volto 

Questa fera ch'io seguo, emai non giungo? 
'N. Che dirai tu , eh' ha P oriente al volto 

Questa ch'io fertreerco, emai non. pungo"? 
t>. Dimmi, guai picciol pesce il mare accoglie ^ 
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Clie col delfin- combatte , e vincer pnoteT 
IV. Dimmi ,qnalpiccioÌ pt-sce il mare accoglie , 

Che nel corso fermar gran legno puote? 
D. O .Trìtoli , s'oggi vinco ,"io ti prometto 

Alzarti un'ara intorno a questa arena. 
A r . O Nereo, s'oggi vinco, io ti prometto 

Sacrarti al tempio il cor d'una belena. 
■D- ^iial pesce è quel , che più de gli altri vive 

Lunge da l'acque , e del suo albergo fori? 
JY, Qual pesce è quel, che men de gli altri vive 

Tosto eh' è da la rete uscito fori .' 
D, Empi, Licinn» mia, di fiori il grembo, 

Poi la mia fronte ne inghirlanda e fregia. 
i\ r . Spargi , Leucippe mia , di fiori un nembo, 

Poi gli raccogli , e '1 sen te n'orna e (regia. 
D, Eccoti ta sampogna y'e dimmi or qliaie 

Pesce è che pesca gli altri in meizo l'acque? 
JV. Eccoti in tutto il cane, e dimmi or quale. 

Pesce è , che suol volar dentro de V acque ? 
m . Giovani pescatori, ambo felici 

Vi potete chiamar: cobi vi don» 

Il mar se stesso, e sianvi i venti amici j 

Il canto è pari , e pari il guiderdone. 
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AMINTA 



Dafni ed Amìnta , dolendosi insieme di 
gelosìa , con mirabile artificio , quasi a gara 
tra lor combattendo, scoprono infinite bat- 
taglie di questo potentissimo affetto dell'ani- 
ma nostre , 



■ *Jjf Dafni , Aminta 

Daf. Aminta , ove ne vai solo e dolente. 
Di lacrime bagnando il lito intorno 
Ove vestigio uman nullo si vede? 
Dov'è la canna tua, dove il tridente 
Con cui toglier solevi e notte e giorno 
Al tiranno del mar tutte le prede ! 
Lasciami gir dove il dolor mi guida . 

'Ami. Lasciami ; Dafni , gir; forse che a morte 
Pietoso de' miei mali il piè mi spinge. 
Amor la pena che nel cor s' annida , 
Non vuol eh' io scopra , acciò torni più forte , 
Qua! foco rìen maggior b' altri il restringe , 
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E pianga solo il mio solo cordoglio , 
Nè turbi col mio amaro il dolce altrui. 

Daf. Sciogli 'i (reno ai lamenti , apri il cammino 
Al pianto ed ai sospir, che teco io voglio 
Pianger quel eh' ora non , quel che già fui l~ 
Nè ciò potrà vietarmi ri lier destino . 

Ami. Ache piùcerchi aggiunger duolo a! duolo? 
Lasciami pianger pur coni' io piange* , 
Poiché non so di che lagnar mi debbia : 
Anzi il so ben , com-ieu pianga me solo, 
Che più tardi ad amor creder dovea , 
Né seguir V ombra , ed abbracciar Io nebbia . 

Daf. Odi , Aminta , per Dio : si sfoga il core 
Con gli amici piangendo, e giova spesso 
Scoprir l'affetto eh' è nemico interno . 
Trac bene anco dal mar la canna fore 
Io non potea , quando mi fu con COMO 
E vederti e parlarti : e a' io bi>n scerno , 
Da quel di t' ho nel cor portato e porto . 
Qual cagione a doler cosi li mena? 
Qua! t'ha pensii-r coni percosso e vinto? 

Ami. Quella eh' ogni altrui gioja , ogni conforto 
Ogni dolce inacerba ed avvelena ; 
Misero e lacrimoso labirinto, 
Piera nimica di riposo e pace, 
Guerra ed orror de l'amorosa turba 
Nel più bel fior aSJtcciii i (Jiiei desili 
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Gelosia ch'ogni speme ancide e sfaee, 
Furia che più d' ogni allra il mondo turba r 
Malvagia se si cela o so ni scopre , 
Nata d' odio ri' invidia e di sospetto , 
Madre di sdegno di vendetta e d'ira. 
Daf. S'fia più fura il dolor quando si scopre. 
Ecco eh' io t'apro quanto chiude il petto , 
E saprai come Amor mi volve e gira : 
Vedrai che 'i duolo e il mar eh' or si t' annoia , 
Fia sommo bene a par del mio tormento , 
Vedrai come dal ciel si cade a terra , 
Come '1 pianto restò , sparve la gio ja , 
Rome la speme mia fu nebbia al vento, 
Come trarmi di pace , e pormi in guerra 
Piacque al ciel, che'l mìo danno ha preso in 

(gioca 

Ami. Deh non più no, per Dio, die si rinfresca 
La mal saldata piaga , e sento un gelo 
Gli 'agghiaccia e stringe il core in me bzo il foco, 
lo solo son ri' Amor la fame e L' esca , 
Trionfo al suo furore, in ita al cielo, 
In odio al mondp, e di me stesso a adegno j 
Nè quanto è io terra di dolcezza o bene 
Può scemar del mio mal piccola parte. 
A lo strai di fortuna immobil segno 
Un nemico pensier sempre mi tiene 
L' assedio intorno a V alma , e 'n ogni parte 
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Ufi Fa temer di quo! eh' io men dovrei , 
Mi fa ralor veder quel che non veggio; 
Nè perchè di sbandirlo in parte io tenti, 
Posso Far si , che sempre a gli occhi miei 
Il più nojoso il più nimico il peggio 
La memoria non rechi ' o rappresenti ; 
E parer certo il dubbio, e il falso vero 
Mi Fa talora, e vaneggiando sempre 
D'uno in altro timor mi torce e svia. 
Daf. Misero me , che più possente e fero 
Stranio mi affligge in disusate tempre f 
Che se forse nel cor pensier si cria 
Che un sol possa scemar de' miei dolori, 
Un altro poi par ch'interrompa e tolga 
Ogni quiete ogni dolcezza a 1 alma: 
Che la mia bella ed iniedel Licori 
Mi forma tal , che par che rompa e sciolga 
Il dolce nodo, e doni altrui la palma. 
Come se a mar tranquillo, al eie! sereno 
Ne vien rete ralor colma di pesce , 
Che l'aspetta con alto e lieto grido 
La stanca turba, e par che l'apra il seno, 
Poi ecco l'aria e '1 mar. commove e mesco 
Repentina tempesta , e trema il lido ; 
Cosi Ja cara mia preda amorosa 
Tolta mi fa , cosi la dolce e lieta 
"Vita mia Fu cangiata in pene e 'n pianto. 



Digitized by Google 



A. Deh che più tosto sotto questa ombrosa 
Spelonca, mentre 1' onda è muta e cheta, 
Non sedemo a cantar? E si col canto 
Parerti minor la nostra pena acerba , 

Poiché cantando il duol si disacerba . 
Se dal lito venisse 

Oggi Cloride qui dov' io, mi sono, 

Di questo e quel martire 

Ch'ella mi dà, ben le darei perdono; 

Nè curerei eh' allor 1' alma Ma gisse , 

Pur che '[ timor finisse col morire. 
T)af. Se dal colle scendesse 

Oggi licori qui dov' io mi sono, 

Di questo e quell'oltraggio 

Ch'ella mi fa, ben le darei perdono ; 

Nè curerei che morte mi giungesse, 

Purché ver me volgesse il suo bel raggio. 
Ami. Deh perchè '1 d: che volse 

Amor ferirmi a l'aria del bel voltò, 

Cloride mia col cor pirrnon mi tolse 

E l'intelletto e ì senso? 

Ch' a pensar non avendo a quel eh io penso , 

Tornerei a la rete onde son tolto. 
Daf. Deh perchè '1 di che i venti 

Sen portare la fe eh' a vile avesti, 

Licori mia , nè già però ten penti. 

Cosi con la mia speme 
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Non seri porcaro i miei pensieri insieme ? 

Che con gli altri pescar tu mi vedresti . 
Ami, Se talor pesce in mare 

Si move , o scuote fronda in ramo , ognuna 

Subitamente pare 

Che corra ad involarmi 

Cloridd mia , nè pur oso fidarmi 

Dei mio pensier , eh' ei non l' involi ancora . 

O nova pena ed una, 

Temere ognun , ma più se stesso ognora '■ 
Daf. S' avvien che fremer onda , 

O spirar aura intorno al lito io oda , 

Par eh' ognuna risponda 

E dica: altrove è volta 

Licori tua , nè già più Dafni ascolta : 

D'altri lìa il pregio di si lungo affanno 

O nova d'Amor froda, 

Che 1' onde e i venti ancor guerra mi fanno: 
Ami. Pescatori, che andate 

Per queste piagge errando, 

S'asciugar vi volete 

Quando dal mar tutti bagnati sete, 

Deh che non v'asciugate 

Nel foco dei sospir eh' io dal cor mando ? 
Haf. Pescatori, ch'andate 

Nova preda cercando; 

Se troppo aj te inquiete 
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Vi pajon l'onde, onde pescar solete, 

Deh perchè non pescate 

Nel marche <ia quest'occìij io verso espando? 

Ami. Soa\'e è veder l'onda or basso oraito 
lìipercoter gli scogli, e starne lunge. 
Soave è spesso ancor la rimembranza 
Del già passato tempestoso assalto, 
Quando a Jito nocchier pallido giunge 
Cui mancò dianzi in tutto la speranza 
Di mai più riveder l' aer natio; 
Soave udir gli augeì che per In riva 
Caiitan piagendo, e si son anco amici, 
Lor lidi amori, e mentre al tempo rio 
Pendpn sul nido in flofci voce e viva 
Acchetan l'onde, e. tanno i liti aprici; 
Ma via più Dafni il tuo canto è soave. 

Daf. Dolce è vedere il mal' da X aura amica 
Mover, disteso in bel -fiorito prato 
Chinando il ciglio di pensier già grave 
Al suon de l'onde, e par che Amor gli dica ; 
Teco son io con dolci sogni a lato. 
Dolce è veder di fonte in chiaro fondo 
Ninfa che lavi le sue membra ignuda, 
E ne copra talor, talor ne mostri 
Dei bel fianco l'avorio intatto e mondo. 
Pietosa in parte dolcemente e cruda, 
£ l'acque indori, inaUbastri, inostri; 
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Ma ria più dolce e, più soave aiisai , 
Aminta, è il tuo cantar, che la smarrita 
Moglie che Orfeo lasciò ritolto avrebbe; 
Or poiché il sol, ouasi già stanchi i iai, 
Per riposar tramonta , e 'I mar m' invita 
Al duo trastullo , e contrastar sarebbe 
Peccato e ì'oìlo, andrò dov'è la barca, 
Se posso di me stesso esser pur donno . 
Ami. Ed io con l'alma al suo ben pigra e parci 
.Resterò qui: for?e questi occhj potino 
Chiudersi per pietate almcn del sonno. 
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L I C O T A 



Licata , Cromi 



C. Oramane i! mio patron , quando l'ovile 
A la greggia dischiusi, e con la verga 
Fuor cacciarla volea , mi disse eli' io 
Là verso il mezzo dì mi ritrovassi: 
AI sasso de la grotta, or me ne vegno, 
Per ubbidirlo, e ciò già non mi spiace, 
Perch' oltra che mai sempre e l'ora e l'ombra 
Quivi goder si suol , tutto vestito 
Egli è di verde erbetta, che suggendo 
Il vapore e l' umor de 1' onde salse , 
Saporita divien, si che a le Capre 
Porge mJrabil gusto. Oh mia ventura 
Cromi è colà , eh' al Sol 1' umide reti 
Stende per asciugarle : egli è pur desso. 
Questi , mentre eravamo ambo fanciulli, 
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Fu mio caro compagno, e solea meco 
Spesso pascer le greggi , ed io con lui 
Sovente oprar le reti , e tender gli unii. 
Ma poi che ad ambedue la barba nacque, 
E nacquer con la barba anco i pensieri) 
Egli a la pesca in tutto diesai, ed io 
A custodir le mandre,e stringer latto. 
Vnò «lutarlo. Dio ti salvi o Cromi, 
Quante volte hai bevuto/ 

C. O donde vieni 

li mio dolce Licota ? 

L. A te men vengo, 

Per esser teco un pezzo . 

C. E perchè meco t 

Vuoi tu forpe del pesce-* io ti prometto, 
Che quel ch'io prenderò, tutto fia tuo. 

L. Non mi curo di pesce, or, che satollo 
Son di pane e di latte: io ti ringrazio. 

C E perche dunque! 

X. Perchè a me bisogna 

Attender qui fin che sen venga Elpino, 
1! qual oggi dal Tronto il legno aspetta 
Del nocchiero Telon,ch'a lui conduce 
Cento capi di pecore, che '1 dorso 
Carco ban di lina lana e sempre gravi 
Di dolcissimo latte ambo le poppe. 

C. Sommamente mi piace: orsù sediamo, 



Poi eh' a seder c' invita il fresco seggio, 
E '1 ventolin , che si soave spira . 
E mentre l'amo mìo sta senza preda, 
Mentre tu attendi Elpino , andrem passando 
IJ tempo or col mirar gli ondosi campi , 
Ed or col' dar de l'occhio a le tue capre , 
Che già, come han per «so , a montar vanno 
Di balzo in balzo a le più alpestri cime. 
Sediamo , e ragioniam , che la dolcezza 
Del ragionar fa raen nojoso il tempo : 
Vorrei saper da te, se ancor tu segui 
Ooo.r antico amor di Galatea : 

C. Ailor fìa Galatea fuor del mio core, 
Che non fìa salso e procelloso il mare: 
Ma tu come ti porti > ami Nerina 
Ancor come solevi, o l'hai cangiata 
In soggetto più degno? 

L. Io di Nerina 

Lasciar l' amor , per ritrovarne un' altra 
Più degna? e che dirai ? forse ti pare 
Indegna del mio amore, indegna ch'altri 
Di me maggior non 1' ami ? oh tu sei folle , 

' hai tal credenza ; e tu la stimi forse 
Da men di Galatea, per eh' ella è bruca ì 
Dimmi che puoi lodare in Galatea , 
Fuor che un soverchio bianco , e non condito 
D' un poco dì rossor 1 ^twil* altra > il noma » 
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Di cui porta la tua , dimmi a olii pìacqu» ■ 
Mai , se non ad un mostro , ad un fanciullo ^ 
Ned anco al mostro mai piaciuto avrebbe > 
Se non fosse stato imo a trattar sempre 
Cose bianche, quai sciti le lane e il latte, 
Ed era bruna pure Olimpia e bella , 
Ch'involò al drago il v o la tor Perseo . 

C. Or si che ben m' avvfiggio , amore e '1 vino 
Farao medesimo effetto, ed ambedue 
Inebbriar con la dolcezza i sensi , 
Nè lasciar veder loro il dritto e 'I vero ; 
E chi no '1 crede, in te guardi o Licota, 
Che ebbro sei si che stimi bianco il nero: 
S' egli è così , mal giudice tu sei 
Che 'Icapo hai pien di questo stessa fumo. 

C. M'accorgo che sei pazzo, e che ti piace 
D'esser tenuto tale, orche dirai, 
Seti convinco, e V error tuo ti scopro? 

!.. Dirò che sei grand' uom : ma tu vaneggi T 
Se con me , c' ho ragion , vìncer ti credi; 

C. Or su facciam così , per dilinirla , 
Io canterò de la bianchezza i pregi , 
E tu del nero, e ae tu vincerai, 
Dirò eh' abbi ragion , pnrcht tu sempre 
I versi tuoi con i miei pareggi . 

L. Contentissimo io son: ma chi fìa pai 
Giudice fra noi due ì 
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C. Fia chi non credi . 

A! pesce, che d'intorno a questo scoglio 

Seti va notando , e i nostri detti ascolta , 

Farò dar la sentenza. 
1,. E come a i pesci .' 

Tu scherzi . 
C. Odi e' io scherzo , o se da vero 

Ti parlo . Vedi tu la canna e i' amo , 

Che pende là ne t'onda I 
L. Il veggio, e poi ? 

C. Se mentre io cantero , fia che si scuota , 

10 sarò il vincitor : ma se cantando 

Ta scuoter lo vedrai , tua fia la palina : 
E un pieno paniur di raviggiuoli 
Vincend' io , mi prometti : io t' offerisco 

11 pesce, che fia preda , ancor che grand» 
Ei sia più d' un Delfin , d' una Balena . 

L. Son contento , mi piace ; orsù comineia , 

Che già mi par sicuro aver quel pesce . 
C. Candidi i gigli son , bianchi i Ligustri 7 

Bianche le rose, onor de le corone . 
L. Foschi sono i Giacinti , e U- viole , 

Ned è bianco ogni fior , che Gìglio a nome . 
C. É bianca la farina , e bianco il latte, 

Sostegno de la vita , onde vivemo. 
L. Se bianca è la farina e bianco il latte , 

Negra è la madre tetra , onde gli averne* . 
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C. Bianche le perle son , bianco è l'argento, 

Negro il eiel , che minaccia ornilo verno . 
L. Fosco e '1 crin giovenil , fosca è la Mate, 

Canuto e '1 pel de la vecchiezza , e '1 verno . 
C. Candido, e chiaro è 'I sole 

Che illustra l'universo: 

Se dunque Galatea somiglia il sole; 

Simiglia quel , che illustra I* universo . 
L. Se tu via togli il sole ' 

Negro (ìa l'universo: 

Se dunque Galatea somiglia il sole; 

Fia Nerina simile a l'universo. 
C. Di giorno il sol riaplende, 

Fosca è la notte bruna ; 

Poi che dal chiaro suo lume non prende : 
L. Ben mille lumi accende 

La notte , ed ha la luna , 

Che tutor di splendor col sol con t end». 
Ci Candido avorio sembra 

De la mia Galatea la fronte e 1 fianco . 

Quel marmo, ch'è più bianco., 

Cede al candor de le sue belle niembrft , 
I.. Il color de l' olive 

Porta Nerina mia nel vago volto; 

Col ciglio il nero ha tolto 

Al legno , che ne l'India e nasce e vive . 
C. Quando contemplo Galatea, mi pare 

Veder tranquillo e riposato il mare. 



Digilized by Google 



£, Quando vedo a Nerina il dolce viso- ,. 

■Nettare par eh' io guati in paradiso . 
C. Candidi sono I tigni e le Colombe, 
- Che guidar! di Ciprigna il carro aurato. 
L. Negro e '[ .sacrato auge! , die ne gii artigli 

Porta ti Folgore ardente a Giove irato. 
C. Quanto cede la notte al chiaro giorno , 

Tanto ceda Nerina » Galatea . 
L. Cederà allor Nerina a Galatea , 

Che 1 sonno apiaccia adii s'affanna il giorno. 

Vinto abbiamo o Nerina : il pesce è preso . 

Cromi la canna Crema , il pregio è mio , 

E miei fieo , se ti piace , ì raviggiuoli . 
C. Oh mio destin crudele è troppo il vero , 

Il veggio , te '1 confesso , è tno 1* onorò : 

Ma -per L'amor, che sempre ti portai,. 

Ti porto , e perterottì , o mio Licota , 

Di- grazia la che mai dì questo fatto 

Nulla da te risappia Galatea. 

Che se me '1 tira celato , io ti riserbo 

Una gran conca a chiocciola ritorta , 

Ci* per truant© mi stimo , esser dovea. 

Già tromba di Triton , marino araldo . 
L. Cromi non dubitar, eh' altro no n chìeggi»,. 

Poich'io son vincitor. Ma veggio Elpinc- 

Che seu viene, addio Cromi- 
C Addio Lkota- 

-FINE 
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